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La seduta comincia alle 15.05 

TIZIANA MAIOLO, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta del 1° apri le 
1997. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento, 
i deputat i Bonato, Dini, Fantozzi , Giannat -
tasio, Alberto Giorgetti, Leone, Novelli, Poli 
Bortone, Prodi, Repet to, Ruber t i , Sales, 
Sinisi, Turco, Veltroni e Visco sono in 
missione a decor re re dalla seduta odierna . 

Sono altresì considerat i in missione, ai 
sensi dell 'articolo 1, c o m m a 2, della legge 
costi tuzionale 24 gennaio 1997, n. 1, i 
deputat i m e m b r i della Commissione bica­
merale per le r i forme costi tuzionali . 

Per tan to i deputa t i compless ivamente 
in missione sono c inquan tuno , come ri­
sulta dall 'elenco deposi ta to presso la Pre­
sidenza e che sarà pubbl ica to nell 'allegato 
A ai resoconti della seduta odierna . 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea 
s a r anno pubbl icate nell 'allegato A ai re ­
soconti della seduta odierna . 

Discussione del disegno di legge: Conver­
sione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 11 marzo 1997, n. 50, 
recante disposizioni tributarie urgenti 
(3391) (ore 15,03). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con­

versione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 11 m a r z o 1997, n. 50, re­
cante disposizioni t r ibu ta r ie urgent i . 

Ricordo che nella seduta del 13 m a r z o 
1997 la I Commissione (Affari costi tuzio­
nali) ha espresso p a r e r e favorevole, a 
n o r m a dell 'art icolo 96-bis, c o m m a 3, del 
regolamento. 

Avverto che la VI Commissione (Finan­
ze) si in tende au tor izza ta a riferire oral ­
mente . 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle 
linee generali . 

Il re la tore , onorevole Benvenuto, ha 
facoltà di svolgere la re lazione. 

GIORGIO BENVENUTO, Relatore. Si­
gnor Presidente , onorevoli colleghi, il 
provvedimento al l 'ordine del giorno si 
compone di c inque articoli , di cui qua t t ro 
recano disposizioni di ca ra t t e re t r ibutar io , 
men t re l 'ult imo r iguarda l'efficacia delle 
vigenti disposizioni in ma te r i a di misure 
delle tariffe elet tr iche. 

P r ima di passa re al l ' i l lustrazione det­
tagliata del con tenu to del provvedimento, 
desidero sot tol ineare che la Commissione 
ha svolto, compat ib i lmente con la r is tret­
tezza dei t empi a disposizione, u n app ro ­
fondito esame che ha consenti to, con la 
proficua par tec ipaz ione dei r appresen tan t i 
di tut t i i gruppi e anche grazie alla 
disponibilità manifes ta ta dal Governo, di 
appor t a re a lcune correzioni migliorative. 
A tal fine è r isul ta to pa r t i co la rmen te utile 
il lavoro, effettuato nel l ' ambi to del Comi­
ta to r is tret to, di valutazione delle diverse 
proposte emendat ive che e r a n o state p re ­
sentate. 

Venendo al mer i to del provvedimento, 
occorre r i co rda re che l 'articolo 1 stabili­
sce che per l 'anno 1997 il limite di 
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eccedenza mass ima pe r le r ichieste di 
r imbors i da p resen ta re ai concessionari 
della riscossione da pa r t e degli in tes ta tar i 
di conto fiscale è di 500 milioni di lire. 
Nella relazione che il lustra il con tenu to 
del provvedimento viene sot tol ineato che, 
essendo venuto m e n o il limite già previsto 
dall 'art icolo 78, c o m m a 37, della legge 
n. 413 del 1991, si poteva p rospe t t a re il 
r ischio di un blocco dell 'attività degli 
uffici. Ciò a seguito dell 'elevato n u m e r o di 
richieste di r imborso , nonché per le cau­
tele che s t anno ado t t ando gli stessi uffici 
pe r evitare dann i al l 'erar io derivant i dagli 
inefficaci controlli sui r imbors i concessi. 
In proposi to a p p a r e oppo r tuno r i co rda re 
che la ma te r i a della definizione dei limiti 
massimi per i r imbors i è s tata oggetto nel 
corso degli ul t imi ann i di r ipetut i ed in 
pa r t e cont raddi t to r i provvedimenti , a pa r ­
t ire dalla ci tata legge n. 413 del 1991, pe r 
proseguire con il decre to in terminis ter ia le 
n. 567 del 1993. Tale decreto, ado t t a to in 
a t tuazione della legge n. 413, aveva esteso 
la previsione di limiti per i r imbors i anche 
al 1997, in considerazione del fatto che 
successivamente a l l 'approvazione della 
suddet ta legge, le cui disposizioni n o n 
includevano tale u l t imo anno , e ra s ta ta 
differita l ' istituzione del conto fiscale. 

Peral t ro , con successivi provvediment i 
si r ide te rminò la misura dei r imbors i 
effettuabili, evi tando di riferirla anche al 
1997, correggendo in tal m o d o - sia p u r e 
sol tanto impl ic i tamente — la novità che 
e ra s ta ta in t rodot ta con il decre to mini ­
steriale cui ho fatto r i fer imento. 

Al medes imo art icolo 1 del testo or i ­
ginario del provvedimento in esame si 
precisava, inoltre, che il l imite di 500 
milioni si applicava anche alle r ichieste di 
r imborso già p resen ta te alla da ta di en­
t r a t a in vigore del decreto, vale a dire il 
13 m a r z o scorso, p u r c h é pe r tali r ichieste 
non fossero scadut i i t e rmin i pe r l'effet­
tuazione del r imborso . Si stabiliva altresì 
che il r imborso si applicava anche alla 
r ichiesta già pa rz ia lmen te accolta per la 
quota n o n r imborsa ta . 

Il c o m m a 2 del testo or iginario del 
provvedimento prevedeva che il contr i ­
buen te in teressa to ai r imbors i potesse 

sost i tuire la garanzia p res ta ta con a l t ra 
re la t ivamente al minore impor to r imbor ­
sabile, men t r e l ' imposta già pagata sa rà 
oggetto di conguaglio. 

Nel corso dell 'esame del provvedimento 
presso la Commissione finanze sono stati 
presenta t i numeros i e m e n d a m e n t i diret t i 
a modificare il con tenuto dell 'ar t icolo 1. Il 
Governo, da pa r te sua, ha mani fes ta to la 
p ropr i a disponibilità ad a p p o r t a r e al 
provvedimento a lcune correz ioni miglio­
rative; nel caso specifico delle disposizioni 
reca te all 'articolo 1, il r app re sen t an t e del­
l 'esecutivo ha convenuto circa l 'oppor tu­
nità di circoscrivere l 'ambi to di applica­
zione della disposizione che stabilisce in 
500 milioni il l imite dei r imbors i effet­
tuabili , esc ludendo le r ichieste di r im­
borso già pa rz ia lmente accolte. Contem­
poraneamen te , il Governo si è r iservato di 
va lu tare le eventuali, u l ter ior i modif iche 
appor t a t e al medes imo ar t icolo. La Com­
missione ha apprezza to la disponibil i tà 
del Governo e si è p ronunc i a t a nel senso 
di l imitare la por ta ta della disposizione 
r i ch iamata alle richieste di r i m b o r s o p re ­
senta te successivamente alla da ta di en­
t r a t a in vigore del decreto , esc ludendo 
quindi quelle presen ta te p receden temen te . 
Ciò in considerazione del fatto che non 
a p p a r e cor re t to i n t rodu r r e modifiche di 
tale rilievo nel r appo r to t r a il fisco ed i 
cont r ibuent i con efficacia re t roat t iva; pe­
ra l t ro , tale pr incipio è af fermato con 
par t icolare evidenza nel tes to del disegno 
di legge n. 1286, p resen ta to dal Governo 
al Senato, recante disposizioni in mate r ia 
di s ta tu to dei diritti del cont r ibuente , che 
dovrebbe consent i re di i n t r o d u r r e le con­
dizioni per isti tuire u n cor re t to r a p p o r t o 
t r a l ' amminis t raz ione t r ibu ta r i a e i con­
t r ibuent i . 

Conseguentemente alla modifica appor ­
ta ta al c o m m a 1, nel corso del l 'esame in 
Commissione si è al tresì stabil i to di soppr i ­
m e r e il c o m m a 2 del medes imo art icolo 1 
che, come già det to, disciplinava l'ipotesi di 
sosti tuire la garanzia p res ta ta con a l t ra per 
il minore impor to r imborsabi le : essendo 
venuta m e n o l 'applicazione della disposi­
zione relativa alla l imitazione della mi su ra 
dei r imbors i per le r ichieste p resen ta te 
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anter iormente alla da ta di en t ra t a in vigore 
del decreto, infatti, tale u l t ima disposizione 
non aveva più ragione d 'essere. 

All'articolo 2, i c o m m i 1 e 3 del testo 
originario del provvedimento contenevano 
alcune disposizioni in ma te r i a di regime 
di esonero per i p rodu t to r i agricoli. Le 
no rme ivi recate e r a n o dest inate, come 
veniva precisato nella re lazione del Go­
verno, a coord inare due disposizioni in­
trodotte recen temente re la t ivamente a tale 
materia , vale a d i re l 'articolo 3, c o m m a 
172, della legge n. 662 del 1996 (collegato 
alla finanziaria) e l 'art icolo 2, c o m m a 1, 
lettera c-ter, del decreto-legge n. 669 del 
1996, converti to dalla legge n. 30 del 
1997. 

In sostanza, la disposizione recata al­
l 'articolo 2, commi 1 e 3, consentiva ai 
produt tor i agricoli che avessero real izzato 
un volume di affari n o n super iore a 20 
milioni di lire di n o n versare UVA, 
esentandoli altresì dall 'obbligo di presen­
tare la relativa d ichiaraz ione . Nei loro 
confronti veniva invece stabilito l'assolvi­
mento degli obblighi documenta l i e con­
tabili con le modal i tà previste all 'articolo 
3, comma 172, della legge n. 662 del 1996. 
Si t rat ta , in sostanza, di una ri levante 
semplificazione. 

Sotto il profilo della redaz ione formale 
del provvedimento, è s ta to osservato che 
la n o r m a recata al c o m m a 1 dell 'articolo 
2, che sostituiva nel l 'u l t imo per iodo del 
qua r to comma dell 'art icolo 34 del decreto 
del Presidente della Repubbl ica n. 633 del 
1972 le parole « dieci milioni » con le 
parole « venti milioni », sembrava pleona­
stica, avendo già provveduto in tal senso 
il citato decreto-legge n. 669. Nel corso 
dell 'esame in Commiss ione è emersa in 
proposi to l 'oppor tuni tà di evitare eccessive 
penalizzazioni per i p rodu t to r i agricoli, 
soprat tu t to per q u a n t o r iguarda quelli che 
operano in aree pa r t i co la rmen te disagiate. 
È stato quindi approva to u n emenda­
mento soppressivo dei commi 1 e 3 
dell 'articolo 2. 

Desidero sot tol ineare che anche su tale 
questione il Governo ha adot ta to , nel 
corso dell 'esame in Commissione, u n at­
teggiamento ispirato alla più ampia dispo­

nibilità e col laborazione, o t tenendo per 
questo motivo l ' apprezzamento dei r ap ­
presen tan t i di diversi gruppi , anche del­
l 'opposizione. Pera l t ro , resta ferma la 
necessità di affrontare compiu tamente le 
t emat iche relative al t r a t t amen to t r ibuta­
r io delle attività agricole, allo scopo di 
pervenire a soluzioni equi l ibrate che con­
sen tano di comba t t e r e efficacemente i 
fenomeni evasivi senza tuttavia penaliz­
zare ing ius tamente le attività produt t ive. 
In tal senso, nel corso dell 'esame in 
Commissione è emersa l 'oppor tuni tà di 
p rocedere ad ul ter ior i approfondiment i , 
eventua lmente a s s u m e n d o iniziative in­
sieme alla Commiss ione agricol tura. 

Si può c o m u n q u e r i tenere che la con­
clusione cui è pe rvenu ta la Commissione 
re la t ivamente al l 'art icolo 2 del provvedi­
m e n t o in e same sia equi l ibrata e ragio­
nevole, e mer i t i qu indi di essere valutata 
posi t ivamente dall 'Assemblea. Va pera l t ro 
segnalato che, conseguentemente alle mo­
difiche appor t a t e al testo dell 'articolo 2, la 
Commissione ha provveduto a modificare 
anche la rubr i ca del medes imo art icolo al 
fine di esc ludere il r i fer imento al set tore 
agricolo. 

Il c o m m a 2 dell 'art icolo 2 r iguarda il 
regime IVA da appl icare alle rese dei 
prodot t i editoriali , ai sensi dell 'articolo 74 
del decre to del Pres idente della Repub­
blica n. 633 del 1972. Non è il caso di 
r icos t rui re la normat iva vigente in mate ­
ria; occorre invece r i co rda re che, in sede 
di esame del ci tato decreto-legge n. 669, 
al Senato e ra s ta ta in t rodot ta una dispo­
sizione in forza della quale la r iduzione a 
titolo di forfett izzazione della resa, su cui 
si calcola 1TVA da cor r i spondere , veniva 
por ta ta , a pa r t i r e dal 1996, dal 50 al 53 
per cento pe r tut t i i p rodot t i editoriali, 
vale a dire i quot idiani , i periodici, i 
suppor t i integrativi e i libri, inclusi quelli 
scolastici. In sede di esame del decreto-
legge alla Camera emerse immed ia t amen te 
il fatto che la modifica in t rodot ta al 
Senato n o n corr i spondeva alle finalità che 
si in tendevano perseguire . In altri termini , 
la formulaz ione di quella disposizione 
r iguardava e r r o n e a m e n t e tutt i i prodot t i 
editoriali , pena l i zzando in tal modo l'in-
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t e ro set tore. In proposito, occorre r icor­
d a r e che fu presen ta to alla Camera l 'or­
dine del giorno n. 9/3181/13, che impe­
gnava il Governo a r imedia re a l l ' e r rore 
compiuto al Senato, in m o d o da m a n t e ­
ne re la r iduzione forfettaria nella mi su ra 
precedente per i quotidiani , i periodici e 
i suppor t i integrativi. L 'ordine del giorno, 
sottoscri t to da vari colleghi, fu accolto dal 
Governo. 

Si può quindi ri levare che la disposi­
zione reca ta dall 'art icolo 2, c o m m a 2, del 
provvedimento in esame è stata ado t t a t a 
dal Governo sulla base del l ' indicazione 
contenuta nel l 'ordine del giorno cui h o 
fatto r i fer imento. Va pera l t ro cons idera to 
che tale disposizione recepisce so l tan to 
pa rz ia lmen te il contenuto del l 'ordine del 
giorno; infatti, come ho già avuto m o d o di 
precisare , si d ispone che la r iduz ione della 
misu ra della forfettizzazione sia stabil i ta 
al 53 per cento a par t i re dal 1998 con 
r i fer imento ai soli libri (ivi inclusi quelli 
scolastici) e non, come era s tato indicato, 
al 60 per cento. Si t ra t ta c o m u n q u e di u n 
indubbio progresso r ispet to al testo del 
decreto-legge n. 669. 

L'articolo 3 prevede un ' in tegraz ione 
riferita all 'art icolo 8, c o m m a 3, del de­
cre to legislativo n. 504 del 1992, già m o ­
dificato con il provvedimento collegato 
alla f inanziaria in mater ia di ICI. Occorre 
in proposi to ri levare che la formulaz ione 
originaria della n o r m a ha susci tato a lcune 
perplessità, non essendone p i enamen te 
comprensibi le la finalità. Non appar iva 
chiaro, infatti, se la facoltà di cui t ra t tas i , 
vale a dire quella di r i du r re fino al 50 pe r 
cento l ' imposta dovuta pe r l ' immobile 
adibi to ad abi tazione principale, ovvero 
a u m e n t a r e la de t raz ione da 200 mila fino 
a 500 mila lire, dovesse riferirsi, a seguito 
della modifica disposta all 'art icolo 3 del 
provvedimento in esame, esclusivamente a 
categorie di soggetti in si tuazioni di pa r ­
t icolare disagio economico e sociale, es­
sendo evidente che, in base ad u n a in ter­
pre taz ione letterale, la n o r m a n o n 
avrebbe a lcun significato innovativo. La 
facoltà cui ho fatto r i fer imento, infatti, è 
a t t r ibui ta ai comuni re la t ivamente alla 
general i tà dei contr ibuent i , ivi compres i 

quelli che si t rovino in s i tuazioni di 
par t ico la re disagio. Nel corso del l 'esame 
in Commiss ione è s ta to possibile sciogliere 
il p rob l ema di ca ra t t e re in terpre ta t ivo che 
la formulaz ione della n o r m a aveva susci­
ta to . In propos i to si è verificato che 
l ' intenzione del Governo non era quel la di 
l imi tare l 'agevolazione de l l ' abba t t imento 
del l ' imposta; si t ra t tava p iut tos to di con­
sent i re ai comuni di valutare se appl icare 
indif ferentemente l 'agevolazione ovvero se, 
in cons ideraz ione delle condizioni di bi­
lancio, r iferirla specif icatamente alle ca­
tegorie r i ch iamate . La Commissione ha 
c o m u n q u e provveduto ad u n a parz ia le 
r i formulaz ione dell 'ar t icolo 3 nel senso di 
ch iar i re le finalità delle disposizioni ivi 
contenute ; in tal m o d o si a t t r ibuisce al­
l ' au tonomia ed alla responsabi l i tà del­
l 'ente locale la facoltà di p rocede re nel 
senso p rospe t ta to . 

L'art icolo 4 stabilisce che « nelle ope­
raz ioni di fusione e di scissione, gli 
obblighi di versamento , inclusi quelli re ­
lativi agli acconti di impos ta ed alle 
r i t enu te opera te su reddi t i a l t rui , dei 
soggetti che si es t inguono pe r effetto delle 
operaz ioni medes ime, sono adempiu t i da­
gli stessi soggetti fino alla da ta di efficacia 
della fusione o scissione ai sensi r ispett i­
vamen te degli art icoli 2504-Hs, secondo 
comma, e 2504-decies, p r i m o comma, 
p r i m o per iodo, del codice civile ». Succes­
s ivamente a tale data , i p rede t t i obblighi 
si i n t endono a tut t i gli effetti t rasferi t i alla 
società incorporan te , beneficiaria o co­
m u n q u e r i su l tante dalla fusione o scis­
sione. Secondo q u a n t o r ipor ta la relazione 
governativa, la disposizione r i sponde alla 
finalità di evitare flessioni nel gettito 
e rar ia le in caso di fusione o scissioni 
societarie, esc ludendo la compensaz ione 
in ma te r i a di ve r samen to delle imposte e 
delle r i t enu te che la disciplina previgente 
di fatto consentiva. 

Infine, l 'articolo 5 r iguarda la mate r ia 
delle tariffe elet tr iche, e quindi esula dalle 
competenze specifiche della Commissione 
f inanze. Si p u ò c o m u n q u e ri levare che la 
disposizione in tende garan t i re la legitti­
mi tà delle tariffe applicate in base alla 
normat iva in vigore alla da ta del 31 



Atti Parlamentari - 14457 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 7 APRILE 1997 

dicembre scorso fino a q u a n d o l 'autori tà 
per l 'energia elettrica e il gas non avrà 
provveduto a de t e rmina re le nuove tariffe 
da applicare. In proposi to occorre r icor­
dare che, con u n a sentenza del 13 feb­
bra io scorso, il TAR del Lazio aveva 
accolto u n r icorso di a lcune associazioni 
di consumator i che contestavano il prov­
vedimento n. 15/93, adot ta to dal CIP, che 
aveva a u m e n t a t o le tariffe per il 1993. 
Peral tro, l 'esecutività della sentenza del 
TAR è stata sospesa dal Consiglio di Stato, 
che si dovrà successivamente p ronunc i a r e 
sul mer i to del r icorso. 

Occorre inol tre r i cordare che, secondo 
alcune stime, l ' annul lamento in via defi­
nitiva del ci tato provvedimento del CIP 
compor te rebbe a carico dell 'ENEL l 'ob­
bligo di r imbor sa r e gli utent i per i mag­
giori impor t i versati in una misura com­
presa fra i 4.500 e i 5.000 miliardi . 

Sull 'articolo 5 si è svolto in Commis­
sione un approfondi to dibatt i to, perve­
nendo comunque alla conclusione che 
fosse oppor tuno a t tendere , p r ima di as­
sumere eventuali iniziative di ca ra t t e re 
emendativo, le conclusioni cui dovrebbe 
pervenire, sul mer i to della quest ione p r o ­
spettata, il Consiglio di Stato, che ne è 
stato investito a seguito della sentenza del 
TAR del Lazio cui ho fatto r i fer imento in 
precedenza. Tuttavia, il Consiglio di Sta to 
- è notizia degli ult imi giorni - ha 
rinviato a me tà maggio la p ropr ia deci­
sione (per così dire, ha r inviato la « pa t a t a 
bollente ») e pe r t an to doman i il Comita to 
dei nove esaminerà con i r appresen tan t i 
del Governo come eventualmente r i formu­
lare l 'articolo in questione, t enendo conto 
del dibat t i to che già si era t enu to al 
Senato in sede di conversione del cosid­
detto decreto « mille p roroghe » e t enendo 
altresì conto della necessità di salvaguar­
dare le imprescindibil i esigenze di giusti­
zia e di tutela per i ci t tadini. 

In conclusione, auspico che l 'Assem­
blea proceda r ap idamen te al l 'esame del 
provvedimento al fine di approvar lo , te­
nu to conto del lavoro svolto dalla Com­
missione finanze, in t e m p o utile per con­
sentire al Senato di pervenire alla sua 
conversione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa r l a r e il 
r app re sen t an t e del Governo. 

PIERLUIGI CASTELLANI, Sottosegreta­
rio di Stato per le finanze. Il Governo 
r ingraz ia il re latore, p res idente della 
Commissione, per l 'opera svolta e per la 
re lazione mol to ricca e diffusa, che chia­
risce tut t i gli obiettivi e i contenut i del 
provvedimento stesso. Ringrazia anche 
tut t i i m e m b r i della VI Commissione, che 
h a n n o a lac remente lavorato e che nel 
d ibat t i to che si è svolto sul provvedimento 
h a n n o anche da to oppor tun i suggerimenti 
pe r migl iorare il testo. 

Quindi, per q u a n t o r iguarda gli obiet­
tivi e i contenut i del provvedimento, il 
Governo concorda con q u a n t o det to dal 
re la tore . In ques ta sede desidera sol tanto 
confe rmare il pa re r e favorevole già 
espresso per q u a n t o r iguarda la modifica 
dell 'art icolo 1, pe rché in effetti in quel 
m o d o si r ende più coerente la normat iva 
con i pr incipi che il Governo stesso ha 
indica to nel disegno di legge relativo allo 
s ta tu to del cont r ibuente . 

Per q u a n t o r iguarda l 'art icolo 2, il 
Governo r ibadisce che la ques t ione del-
1TVA in agr icol tura per i p rodu t to r i m a r ­
ginali p u ò essere g ius tamente e samina ta 
dopo un ' a t t en ta valutazione che la Com­
missione e il Governo possono fare ri­
c h i a m a n d o ad u n dibat t i to e a u n con­
fronto le relative organizzazioni , anche 
pe r u n a verifica della reale s i tuazione in 
agr icol tura in ord ine agli stessi p rodu t to r i 
marginal i . Quindi, concord iamo con la 
soppress ione del p r i m o e del t e rzo 
c o m m a . 

Per q u a n t o r iguarda gli al tr i articoli 
del provvedimento (gli articoli 3, 4 e 5), 
s i amo per fe t tamente d 'accordo con il re ­
la tore sul m a n t e n i m e n t o del tes to così 
come è s tato proposto , con la modifica — 
anch 'essa migliorativa e chiarif icatrice -
dell 'art icolo 3 re la t ivamente all'ICI. 

Per q u a n t o r iguarda l 'articolo 5, che 
qui è s ta to evocato, il Governo in ques ta 
sede non può che confermare la necessità 
di man tene re , oggi che si avvia il processo 
di pr ivat izzazione dell 'ENEL, le tariffe 
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elettriche nello s ta to a t tuale , così come 
e rano p r ima della sen tenza del TAR. Del 
resto, anche il r invio del l 'esame da pa r t e 
del Consiglio di S ta to in qua lche m o d o 
riconosce la necessità di m a n t e n e r e le 
tariffe a questo livello, t enu to conto che 
indubbiamente , se si desse a t tuaz ione 
a l l 'ordinanza del TAR, a v r e m m o u n a per­
dita di gettito notevole pe r l 'erario, che si 
può sos tanzia lmente quant i f icare in 5-6 
mila miliardi. 

Quindi, in ques to senso e con quest i 
ulteriori ch iar iment i il Governo auspica 
che l 'Assemblea esamini e approvi q u a n t o 
p r ima il provvedimento in esame. 

PRESIDENTE. La p r i m a iscri t ta a pa r ­
lare è l 'onorevole Pistone. Ne ha facoltà. 

GABRIELLA PISTONE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, ques to decreto , 
come ha poc 'anzi de t to il r e la to re Benve­
nuto , r isulta s i cu ramen te migl iorato dal 
lavoro positivo compiu to in Commissione. 
Le modifiche appor t a t e in sede referente, 
infatti, r endono il testo s i cu ramen te più 
agevole e, a nos t ro avviso, anche più 
giusto e comprensibi le . 

Non mi d i lungherò sull 'ar t icolo 1 e 
sulle modifiche ad esso relative in q u a n t o 
la relazione dell 'onorevole Benvenuto è 
stata quan to ma i esaustiva sia su tale 
articolo che su quelli successivi e sulle 
modifiche ad essi relative. Mi l imiterò 
esclusivamente ad esp r imere le nos t re 
valutazioni alle modifiche in t rodot te . 

Relat ivamente al r a p p o r t o t r a fisco e 
cont r ibuente per il r imbor so dei credit i di 
imposta questo è s i cu ramente u n t e r r eno 
assai delicato e che h a regis t ra to negli 
anni passati il pe rpe tua r s i di profonde 
ingiustizie che n o n a n d a v a n o cer to nella 
direzione della cos t ruz ione di u n r a p p o r t o 
t ra fisco e cont r ibuente , diciamo, di na­
tu ra fiduciaria. 

A seguito di u n a modifica in t rodot ta 
nel testo, il p rovvedimento n o n ha più u n 
valore retroat t ivo, ciò ci r ipor ta anche 
all 'enunciato, come del res to ha sottoli­
nea to lo stesso sot tosegretar io, dello sta­
tu to del con t r ibuente di cui si par la in u n 
disegno di legge del Governo. 

Per q u a n t o r iguarda l 'articolo 2, r i ­
tengo che si sia fatto bene a soppr imere 
i commi 1 e 3 anche alla luce - lascia­
temelo di re — del pa r e r e espresso dalla 
XIII Commissione, in cui si auspicava che 
l 'esonero pe r le imprese agricole di piccole 
dimensioni fosse elevato a t r en ta milioni 
di lire. Ciò si configura come u n passo 
verso la semplif icazione. A coloro che a 
ciò si oppongono , d icendo che in questa 
man ie ra si favorisce l 'evasione o p p u r e si 
fanno dei regali agli evasori, r i spondo che 
il nos t ro g r u p p o si rifiuta di seguire tale 
logica. Come dicevo, in XIII Commissione 
era s tato fo rmula to l 'auspicio che si po­
tesse inna lza re il l imite a 30 milioni. 
Pera l t ro p ropos te di legge in questo senso 
sono a l l ' a t tenzione della Commissione 
stessa. 

In effetti il l imite per l 'esonero n o n h a 
nulla a che vedere con q u a n t o si p rospe t ta 
in ord ine all 'evasione fiscale. I p roblemi 
sono di ben a l t re dimensioni , lo sapp iamo 
tutti : la vera evasione non si annida , certo, 
t r a i piccoli agricoltori, t r a quelli che 
h a n n o 10 p ian te di ulivi o 10 filari di vite, 
m a in ben al t re fasce sociali. 

PRESIDENTE. Onorevole Corleone, la 
prego di consent i re alla collega di pa r l a re 
senza che l 'onorevole Cento le dia le 
spalle, che pe ra l t ro sono anche ampie ! 

GABRIELLA PISTONE. L'evasione si 
persegue con ben al tr i mezzi che mi 
auguro vengano al p iù p res to all 'at ten­
zione di ques to Governo e di questo 
Par lamento , pe rché è su tali nodi che oggi 
ci g iochiamo u n a grossa par t i ta . 

Il mio g r u p p o (e io stessa) aveva 
presen ta to a lcuni e m e n d a m e n t i all 'art icolo 
3, effett ivamente mol to poco chiaro, che 
r iguardava la r iduz ione del l 'a l iquota del-
1TCI. Esp r imo anco ra adesso qua lche per­
plessità, che mi s e m b r a sia s ta ta adom­
bra ta anche nella re laz ione del pres idente 
Benvenuto. 

Si fa senz 'a l t ro u n passo in avanti 
quan to a l l ' in terpre taz ione della norma , 
visto che si prevede che la facoltà di 
r iduzione possa essere eserci tata l imitata­
mente dalle categorie di soggetti in si tua-
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zioni di par t icolare disagio economico e 
sociale. Il p rob lema è che tali categorie 
non vengono inseri te in un q u a d r o di 
r iferimento al l ' interno del quale i comuni 
possano e debbano muoversi . 

Non vorrei che questa no rma , che è 
s icuramente poco precisa, possa da r luogo 
a differenziazioni magar i anche notevoli 
t ra un comune e l 'altro. È vero che 
bisogna lasciar loro autonomia , m a è p u r 
vero che essa deve essere concessa in u n 
contesto di giustizia sociale che abbia basi 
uni tar ie r ispet to alle normat ive relative 
all'ICI e alla de t raz ione dell ' imposta. 

Quali sono le categorie cui si fa rife­
r imento ? Chiedo al Governo di fornire 
ulteriori ch iar iment i sul pun to . Non so se 
si possa r i m a n d a r e questa definizione ad 
un regolamento o ad una successiva espli-
citazione. 

Avevamo presen ta to u n art icolo ag­
giuntivo, ma non è det to che quella da noi 
proposta sia la formula giusta. In ogni 
caso bisognerebbe avere la cer tezza che 
questa n o r m a possa avere un ambi to 
applicativo cer to ed omogeneo, indivi­
d u a n d o le categorie sociali che ne po t reb ­
bero usufruire. 

Sull 'articolo 5, che non investe la 
competenza della nos t ra Commissione dal 
momen to che concerne le tariffe elettr i­
che, sono state espresse valutazioni abba­
s tanza uniformi. 

Vorrei far presente che il g ruppo di 
r i fondazione comunis ta al Senato, nel 
corso dell 'esame del cosiddetto decre to 
« mille p roroghe », aveva chiesto di cam­
biare p ropr io questa disposizione che t ro ­
viamo tale e quale nel decreto-legge in 
esame. La modifica, predisposta dal sena­
tore Calvi, su suggerimento del g ruppo di 
r ifondazione comunis ta , è s tata accet ta ta e 
r i formulata dal sot tosegretario Carpi. 
Inoltre, al m o m e n t o del voto, ha r icevuto 
u n vastissimo consenso, essendo i voti 
cont rar i sol tanto ventitré. Quindi, r ip ro ­
por re la vecchia disposizione non è sol­
tan to un e r rore , m a rappresen ta anche u n 
modo per non risolvere il p rob lema della 
tutela del cont r ibuente , che r imane aper to 

dal m o m e n t o che ques t 'u l t imo corre il 
r ischio di non vedersi r iconosciuti gli 
eventuali r imbors i . 

Dal m o m e n t o che la p ronunc ia del 
TAR del Lazio si fonda sulla ri levazione di 
una irregolari tà formale della del ibera del 
CIP, sa rà l 'Autorità per l 'energia elettrica 
ed il gas, come il Governo stesso ha 
indicato, il soggetto competen te a tu te lare 
p i enamen te i diritti degli utenti , qua lun­
que sia la decisione adot ta ta . 

Domani in Commissione ci confronte­
r e m o con il Governo per verificare se si 
possa r ipr i s t inare la formulaz ione cui ho 
appena fatto cenno, p resen ta ta in riferi­
m e n t o ad u n al t ro provvedimento dallo 
stesso Governo e sulla quale il Senato si 
era già p ronunc ia to favorevolmente. Lo 
ripeto, si t ra t tava di una disposizione del 
medes imo tenore . 

In conclusione, auspico che il Governo 
si faccia carico della soluzione del p ro ­
b lema delle tariffe ENEL, cui è connessa 
la quest ione degli eventuali r imbors i agli 
utenti , e mi auguro che d o m a n i si trovi 
u n a soluzione r ispet to a tale ques t ione che 
è l 'unica ancora r imas ta in sospeso fra 
tut t i i temi dibat tut i in Commissione. 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Copercini. Ne ha facoltà. 

PIERLUIGI COPERCINI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, signori r a p p r e ­
sentant i del Governo, il decreto-legge in 
esame, già amp iamen te i l lustrato dal re ­
la tore Benvenuto, consta di c inque ar t i ­
coli, qua t t r o contenent i disposizioni di 
ca ra t t e re t r ibu ta r io e u n o che non ha 
nulla a che fare con questi; è c o m u n q u e 
u n collage di disposizioni varie che spa­
ziano in diversi settori, che fungono in 
qua lche m o d o da « t appabuch i » nei con­
fronti di decisioni precedent i che non 
h a n n o raggiunto i r isultat i desiderat i (al 
r iguardo sarò più chiaro in seguito). Inol­
tre, in r appo r to alla sua brevità, tale 
decreto-legge contiene un 'al t iss ima con­
cent raz ione di error i , sia tecnici sia di 
ca ra t t e re politico, in pa r t e ammorbid i t i 
dal lavoro proficuo svolto in Commis­
sione. 
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Ho l 'abi tudine di leggere s empre la 
relazione in t rodut t iva che accompagna i 
progetti di legge e anche in ques ta occa­
sione ho cerca to di c o m p r e n d e r e il signi­
ficato del provvedimento sot toposto al 
nos t ro esame. La re lazione è del seguente 
tenore: « Il decreto-legge di cui si chiede la 
conversione in legge r i sponde ad una 
duplice esigenza: stabilire dei limiti alla 
possibilità di o t tenere r imbors i di imposte 
t rami te il conto fiscale e opera re , nel 
r ispetto delle indicazioni emerse in Par­
lamento in sede di approvaz ione dei prov­
vedimenti relativi alla manovra di f inanza 
pubblica pe r il 1997 ... a lcuni interventi 
correttivi di n a t u r a tecnica finalizzati es­
senzia lmente a semplificare il s is tema 
delineato dai predet t i provvediment i ». 

Se pass iamo a pagina 2 del documento , 
leggiamo u n passo davvero in teressante 
che chiarisce l ' impostazione confusa del 
provvedimento. Si afferma infatti che c'è 
« il r ischio del blocco delle attività degli 
uffici sia a causa dell 'elevato n u m e r o di 
richieste, sia per le cautele che s t anno 
ado t tando gli stessi uffici per evitare 
danni al l 'erar io derivant i da inefficaci 
controlli sui r imbors i concessi ». Si af­
ferma inoltre che « tale limite al r imborso 
consente di r i d u r r e i r ischi suddet t i e 
quindi di r ipr i s t inare u n livello n o r m a l e di 
operatività » (che c redo sia da riferire agli 
uffici). Mi s embra davvero u n a decisione 
comica, dal m o m e n t o che con la legge 
finanziaria abb i amo fissato degli incentivi, 
nonos tan te i tagli opera t i ai servizi sociali. 
Ora invece ci venite a di re che questi 
uffici r i schiano la paralisi , nonos tan te gli 
incentivi ! 

Caro sot tosegretar io Castellani, p rend i 
nota di tu t to ques to ! Concediamo ulte­
riori incentivi e poi cos 'al t ro poss iamo 
inventare per n o n r ischiare la paral isi ? 
Possiamo passare ad al tr i sistemi, come 
quello del bas tone e della caro ta ! 

Come dicevo, in Commiss ione a lcune 
par t i di ques to provvedimento sono state 
migliorate (non ho seguito pe r sona lmen te 
la discussione m a mi sono informato 
adeguatamente) a l lorché sono stati fatti 
p ropr i dalla maggioranza e da ta luni 
r appresen tan t i del l 'opposizione alcuni de­

gli e m e n d a m e n t i che noi della lega n o r d 
pe r l ' indipendenza della Padania avevamo 
definito pregiudiziali per il p rosegu imento 
dell ' i ter. Mi riferisco alla modifica del 
p r i m o c o m m a dell 'articolo 1, a t t raverso la 
qua le è s tata impedi ta l 'applicazione r e ­
t roat t iva della n o r m a sui 500 milioni di 
r imbor so t r ami te il concessionario delle 
imposte . È già u n p r imo r isul tato, pe rché 
il decreto-legge ha lo scopo di l imi tare la 
spesa, visto che soldi non ce ne sono, e di 
r acca t t a re in giro, ovunque sia possibile, 
con la palet ta e con lo scopino quan t i p iù 
soldi si possano t rovare . 

È già u n r isul ta to - dicevo — visto che 
anche in sede di esame della legge finan­
ziar ia ques to Governo ci ha p u r t r o p p o 
abi tua t i ad appl icare le n o r m e fiscali con 
valore retroat t ivo, secondo u n a pess ima 
consue tud ine in vigore in quest i pa lazzi 
r o m a n i che, nel l 'ambito di u n a no rma t iva 
di s t a m p o europea (cioè di quel la Unione 
eu ropea alla quale vogliamo pa r t ec ipa re e 
che ci costa già un « al leggerimento » 
notevole delle nos t re tasche), n o n sa rebbe 
n e p p u r e pensabi le ! Il nodo da sciogliere 
r i m a n e nel limite dei 1.500 milioni, la 
previsione dei quali a nos t ro avviso il 
Governo non ha motivato a sufficienza e 
che - s empre a nos t ro avviso - denota in 
rea l tà u n a str isciante volontà di n o n 
p rocede re ad u n a celere effettuazione dei 
r imbors i . Il p rob lema non è di poco conto, 
anche perché va a colpire p r inc ipa lmente 
set tori o soggetti quali quelli del l 'esporta­
zione e dei fornitori degli espor ta tor i che, 
come è noto, non possono r ichiedere 
r imbors i t r imest ra l i dell'IVA. 

Come ha già evidenziato il re la tore , 
l 'art icolo 2 del decreto-legge n. 50 del 
1997 è s tato amp iamen te r imaneggiato sia 
r iguardo al l 'e lemento pleonast ico che p r e ­
sentava poiché le disposizioni normat ive 
con tenu te nei commi 1 e 3 e r a n o già 
previste in altri provvediment i precedent i , 
sia per l 'accoglimento di una nos t ra p r o ­
posta con la quale si prevedeva di m a n ­
tenere le at tual i semplificazioni contabil i 
pe r i piccoli agricoltori che, al cont rar io , 
il Governo, nel testo originario del prov­
vedimento , intendeva soppr imere . P u r 
c o m p r e n d e n d o la r icerca d ispera ta di 
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soldi, credo che nel caso di specie si 
t ra t terebbe di colpire gente che dispone 
già di un livello di reddi to mol to basso ! 

L'articolo 3 è uno dei mister i del 
provvedimento che sono stati parz ia l ­
mente svelati in Commissione. Dico « pa r ­
zialmente » perché non c o m p r e n d o qual i 
siano i soggetti - il re la tore ha pa r l a to di 
categorie - « in si tuazioni di par t ico la re 
disagio economico o sociale ». Come si fa 
ad operare un discr imine ? Sostengo tale 
pun to di vista anche pe rché m e n t r e u n 
disagio economico p u ò essere quant i f icato 
in termini numeric i , quello di « disagio 
sociale » è un concet to vago e non vor­
remo che diventasse una via surre t t iz ia 
per garant i re agevolazioni fiscali agli ex­
t racomuni ta r i ( r icordo che anche quest i 
ultimi r i en t rano t ra le categorie di par t i ­
colare disagio economico e sociale) o ad 
altri soggetti, quali le associazioni legate a 
questo o a quel par t i to o a ques to o a quel 
sindacato (faccio ques t 'u l t imo r i fer imento 
visto che il relatore, onorevole Benvenuto, 
proviene da quel l 'ambiente) . Non solo, m a 
quel concetto non r i en t ra nella logica di 
au tonomia dei comuni , m a in quella 
secondo la quale il no rd deve pagare e 
tacere. Quando par lo del n o r d in tendo 
ovviamente la Padania , della quale anche 
il Presidente Biondi.. . 

PRESIDENTE. Essendo na to in To­
scana, ho dei dubbi sulla appl icazione di 
una vostra eventuale decisione. In ogni 
caso, preferisco r imane re nel dubbio . 

PIERLUIGI COPERCINI. Il sud, p roba ­
bilmente, ha preteso ancora u n a volta di 
farsi man tene re dai cont r ibut i versat i a 
Roma da noi padan i ! In vir tù de l l ' au tono­
mia comunale - pe rché poi è il c o m u n e che 
deve sborsare questi soldi — sa rebbe invece 
auspicabile, anche in n o m e di quel l 'a iuto 
alle famiglie di cui si par la t an to e del quale 
i novelli sostenitori della politica sociale si 
r iempiono tan to la bocca, che le abi tazioni 
concesse dai genitori ai figli godessero della 
medes ima possibilità di r iduzioni relative 
alla p r ima casa. 

È una richiesta che proviene da mol te 
part i . 

L'articolo 4, sulla base di u n esame 
sommar io dei document i , d e t e r m i n a n d o 
l 'esclusione delle compensaz ion i in mate ­
ria di ve rsamento delle impos te e delle 
r i tenute , appesant isce c h i a r a m e n t e la si­
tuazione delle imprese . Si t r a t t a di una 
forza tura volta, a nos t ro avviso, a modi­
ficare anche i pr incipi stabiliti dal codice 
civile (nell 'articolo si fa r i fe r imento a due 
articoli del codice civile). 

La politica fiscale dovrebbe essere tesa 
a consent i re la mass ima compensaz ione 
delle imposte; assist iamo, invece, al divieto 
di compensa re posizioni credi tor ie e de­
bitorie sopra t tu t to nel caso di fusioni, 
laddove società diverse d a n n o luogo ad un 
unico soggetto. Non si t ra t ta , quindi , di 
u n a n o r m a ant ielusione, bensì di u n o 
sconvolgimento dei pr incipi del codice 
civile. Forse l ' in tendimento del Governo 
era u n al t ro. Sapp i amo beniss imo quali 
giochi si sviluppino nei passaggi di pac­
chetti azionar i : le società in s ta to prefal­
l imentare sono mol to ambi t e perché 
vanno in pra t ica a c o m p e n s a r e i reddit i 
elevati di al t re . 

Sarebbe al lora o p p o r t u n o - è u n invito 
che rivolgo al Ministero delle f inanze — 
che si controllasse, a t t r averso gli uffici 
così oberat i di lavoro e incentivati un 
a n n o fa, il flusso di dena ro , di par teci ­
pazione verso le società off shore, verso 
quelle società che h a n n o filiali all 'estero, e 
anche i « giochini » che avvengono soprat­
tu t to q u a n d o si t r a t t a di a ree fabbricabili , 
di piani regolatori , a t t raverso le cosiddette 
società semplici, che solo il 19 gennaio di 
ques t ' anno sono state soggette ad una 
specie di a l l ibramento , essendo finora 
comple tamente sfuggite ad ogni control lo 
fiscale. Invece di inventare ques ta com­
pensazione, che in tut t i i paesi civili è 
real izzata in m a n i e r a massiva, provate ad 
osservare a t t raverso i vostri uffici questi 
settori . Questo è solo u n piccolo esempio. 

L'articolo 5 non c 'entra nul la con il 
provvedimento in esame. Evidentemente 
la legge n. 360 ha messo tut t i in difficoltà 
ed è stata « s is temata » in ques to provve­
dimento . L ' in tendimento è quello di evi­
ta re di pagare quei 4.500-5.000 mil iardi di 
cui si diceva. Il testo dell 'art icolo 5 è 
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inaccettabile e r i t en iamo che l 'utente 
debba essere tu te la to in misura mass ima, 
anche perché quest i soldi li ha già versati 
alle casse del Ministero delle finanze. 
D'a l t ronde abb iamo capito che il con­
fronto è ancora ape r to e si po t rà verifi­
care, alla luce delle varie sentenze del 
Consiglio di Stato e di quant ' a l t ro , se in 
Commissione si p o t r a n n o r i t rovare utili 
sbocchi per met te re fine a quello che, 
secondo noi, è u n tentat ivo di colpo di 
spugna nei confronti del l 'utente. 

In conclusione, r es tano irrisolti n u m e ­
rosi p roblemi . Il g ruppo della lega no rd 
per l ' indipendenza della Padan ia ha p r e ­
sentato un 'u l te r io re serie di e m e n d a m e n t i 
diretti a modif icare concre tamente e po­
si t ivamente u n provvedimento che, nono ­
stante tut t i gli sforzi della maggioranza e 
del Governo, ci t rova ancora insoddisfatti . 

Vorrei sot tol ineare il fatto che il prov­
vedimento in discussione costituisce l 'en­
nes imo esempio — nel corso della passa ta 
legislatura al Sena to ne ho « subiti » u n a 
quant i tà e n o r m e — della pessima qual i tà 
degli interventi legislativi del Governo, il 
quale procede — a nos t ro avviso — in u n 
modo comple tamen te sbagliato. Ciò con­
diziona noi che dobb iamo esamina re i 
testi e condiz iona i r isultati , in conside­
razione della configurazione finale delle 
n o r m e di ogni singolo provvedimento. 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Conte. Ne ha facoltà. 

GIANFRANCO CONTE. Signor Presi­
dente, non numeros iss imi colleghi... 

PRESIDENTE. Si deve accon ten ta re ! 
D'altra pa r t e il lunedì di consueto la 
s i tuazione è quel la a t tuale . 

GIANFRANCO CONTE. Presidente, la 
mate r ia fiscale è piut tos to ostica ed è 
sempre difficile seguire i relativi provve­
diment i . 

Il disegno di legge di conversione in 
discussione per certi versi è p iut tos to 
curioso. Lo è pe rché è u n o di quei 
provvediment i ai qual i e ravamo abi tuat i 
fino a qua lche t e m p o fa; mi riferisco a 

quei decreti-legge nei quali si infilava di 
tu t to u n po' , possibi lmente ciò che passava 
per i tavoli degli uffici e qu indi e ra già 
p ron to . Se vogliamo fare in qua lche m o d o 
chiarezza sul con tenu to del decreto-legge 
n. 50, d o b b i a m o affermare che si t r a t t a 
p rop r io di u n provvedimento del t ipo che 
ho indicato . 

Se va lu t iamo nel mer i to il testo, note­
r e m o spunt i mol to interessant i . Mi riferi­
sco in par t ico la re all 'articolo 1, che ci 
r ipor ta alla memor i a u n a querelle che ci 
fu in Commissione finanze nel se t tembre 
dello scorso anno . In quella occasione il 
min is t ro delle f inanze aveva annunc ia to 
alla s t a m p a con g rande c lamore che era 
p r o n t o lo s ta tu to del con t r ibuente e che ci 
si p r epa rava ad u n g rande passo, ad u n a 
r ivoluzione copern icana nel r a p p o r t o fra 
fisco e cont r ibuent i . Scop r immo pe rò — 
ah imè ! — che lo s ta tu to del con t r ibuen te 
non era n e m m e n o stato consegnato al 
Pa r l amen to . Ci fu u n vivace dibat t i to — lo 
r i cordo — fra il min is t ro Visco e l'ex 
min is t ro Tremont i ed alla fine, di fretta e 
furia, nella stessa ma t t i na t a venne pre ­
senta to finalmente al Sena to questo sta­
tu to del con t r ibuen te del quale , pera l t ro , 
è s compar sa ogni t raccia. Tale s ta tu to 
dovrebbe essere qualcosa di ve ramente 
innovativo; ci augu r i amo che lo sia dav­
vero, pe rché s t iamo c o n t i n u a n d o a rive­
dere le nos t re car te ed a d iscutere su 
provvediment i che — gua rda caso — sono 
sempre retroat t ivi . Ci d o m a n d i a m o allora: 
ques to s ta tu to del cont r ibuente , a pa r t e gli 
annunc i — il Governo ci ha ab i tua to agli 
annunc i —, verrà mai discusso ? Ai posteri 
l ' a rdua sentenza. 

Alcuni aspett i divertenti vanno sottoli­
neat i in re lazione alla specificità dell 'ar­
ticolo 1 in mate r ia di r imborso di impo­
sta: a l t ro p u n t o dolente della nos t ra am­
minis t raz ione finanziaria. Noi r i co rd iamo 
le vicende relative ai pacchi fiscali, i 
pacchi delle denunce . Forse qua lcuno se 
l'è d iment ica ta , m a si t ra t tava di una 
prass i seguita fino a qua lche t e m p o fa 
negli uffici delle imposte: q u a n d o si r ice­
vevano le dichiarazioni dei reddi t i esse 
venivano impacchet ta te , appun to , in pac­
chett i da cento e, nel caso in cui vi fosse 
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stato un r imborso super iore ai dieci mi­
lioni, tali d ichiarazioni venivano messe da 
par te perché poi qua l cuno le avrebbe 
riviste. Le al t re dichiarazioni , quelle dei 
contr ibuent i p iù for tunat i che riuscivano 
ad en t ra re in u n pacche t to in cui non 
compar ivano r imbors i super ior i ai dieci 
milioni, o t tenevano il r imborso . Sapp iamo 
che i tempi dei r imbors i sono o rmai 
diventati biblici, si pa r l a di cinque, sei o 
addir i t tura sette anni ; vi sono persone che 
ancora a t t endono r imbors i del 1983. Sono 
s icuramente casi par t icolar i , m a ve ne 
sono, e pa r l i amo di decine di migliaia di 
miliardi che, se valutass imo bene, and reb ­
bero ad appesan t i r e u l te r io rmente il de­
bito pubblico. Ogni tan to , però, l 'esecutivo 
ci abi tua a provvediment i che cercano in 
qualche m o d o di alleggerire il peso degli 
uffici f inanziari . Abb iamo senti to che ad­
dir i t tura il Governo e gli uffici non sono 
in grado di subire il peso del 2 per cento 
delle pra t iche che vanno evase, quelle 
relative ai 500 milioni. Il lavoro della 
nostra Commissione, però , evidentemente 
a qualcosa è servito; le richieste della 
minoranza sono state accet tate e, per la 
verità grazie anche al cont r ibuto ed alla 
coscienza dei r app resen tan t i della maggio­
ranza in Commissione, s iamo riusciti ad 
ot tenere in tan to che il p rob lema della 
retroatt ività dei credit i di imposta fosse 
tenuto nella dovuta considerazione. 

Vengo al lora al l 'art icolo 2. Anche in 
questo caso ci t rov iamo di fronte ad una 
correzione della correz ione della corre­
zione del decre to di fine a n n o ed anche 
qui abb i amo la « chicca » del reinseri­
mento del c o m m a 2, che r iguarda la resa 
dei prodot t i editorial i . Anche a questo 
proposi to sorge al lora u n a domanda : era 
veramente necessar io — giacché questo 
problema fu già fatto rilevare, in sede di 
dibattito, in Commiss ione finanze ma an­
che in Assemblea d u r a n t e la conversione 
della manovra corret t iva di fine a n n o -
far compiere a questa n o r m a un al t ro 
passaggio ? Non era forse più semplice 
accettarla, invece di con t inuare a « blin­
dare » tutt i i provvediment i di ca ra t te re 
fiscale che a r r ivano in aula ? Non sarebbe 
stato meglio accogliere al t re correzioni ? 

Noi ne a b b i a m o propos te a lcune ed a 
questo r iguardo d o v r e m m o apr i re un ' a l t r a 
parentes i che r iguarda l 'ammissibili tà de­
gli e m e n d a m e n t i presenta t i in Commis­
sione ed in aula, quest ione o rma i r i saputa 
e che n o n ci s t anch iamo mai di r ipetere . 

GABRIELLA PISTONE. Alla Camera 
ed al Sena to ! 

GIANFRANCO CONTE. È arc inoto che 
le n o r m e relativa alla presentabi l i tà ed 
al l 'ammissibi l i tà degli e m e n d a m e n t i sono 
ancora diverse t ra Camera e Senato: al 
Senato vi sono, pe r così dire, maglie più 
larghe ed i senator i sono in grado di 
p resen ta re e m e n d a m e n t i che, molto 
spesso, n o n sono at t inent i alla mater ia , 
men t r e noi n o n poss iamo farlo. Ci è stato 
p romesso dal Pres idente della Camera che 
la ques t ione sa rebbe stata affrontata in 
tempi brevi, anche d u r a n t e la manovra di 
fine anno , m a ciò non è avvenuto. Noi 
s iamo in a t tesa e sper iamo di poter 
eserci tare, al par i dei nostr i colleghi del 
Senato, la funzione di pa r l amen ta r i di 
ques to paese. 

Tuttavia, qua lche r isul ta to obiettiva­
mente lo a b b i a m o ot tenuto , cons iderando 
che s iamo riusciti , con la sot toscrizione di 
tut t i i componen t i della Commissione fi­
nanze , a far r i t i ra re i commi 1 e 3 
dell 'art icolo 2 volti a modificare u n a 
n o r m a che e ra già stata modificata 13 
giorni p r i m a da u n al t ro decreto che, a 
sua volta, andava a r ivedere n o r m e p re ­
cedenti . Spero che i cit tadini dello Stato 
i tal iano, i nos t r i elettori, ci p e r d o n e r a n n o 
per ques ta dovizia di leggi di modifica, 
che o r m a i sono diventate un n u m e r o 
ve ramente in immaginabi le e su cui s iamo 
impegnat i (a lmeno noi di questa mino­
ranza , m a con lo stesso spiri to vedo o rma i 
a r m a r s i gli esponent i della maggioranza) . 
Chiediamo sempre più, infatti, semplifica­
zioni e la r edaz ione di testi unici. Spe­
r i amo che u n miglior clima politico ci 
possa me t t e re nelle condizioni di realiz­
zare quel lo che tut t i o rma i r i tengono 
indispensabi le per poter in te rp re ta re le 
disposizioni legislative. 

Non c redo sia molto proficuo pa r l a re 
in ques to m o m e n t o degli articoli 3 e 4, già 
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ampiamen te i l lustrati nella re laz ione del­
l 'onorevole Benvenuto e dai colleghi che 
mi h a n n o preceduto . 

Forse un 'a t tenz ione par t ico la re an­
d rebbe pres ta ta all 'art icolo 5, conce rnen te 
le tariffe elettr iche. Secondo i colleghi che 
mi h a n n o preceduto , tale ar t icolo è es t ra­
neo alla mater ia fiscale, t r a t t a n d o di 
tariffe elettr iche. Non sono p i enamen te 
d 'accordo. In realtà, non è es t raneo: il 
Governo, q u a n d o si t r a t t a di r imbors i ai 
contr ibuent i , ci ha abi tuat i ad a u m e n t i di 
tasse; è quindi no rma le che ques to ar t i ­
colo sia inseri to in u n provvedimento 
fiscale, perché tali mil iardi d o v r a n n o ne­
cessar iamente essere reperi t i con tasse. 
Credo che le cose st iano così, a m e n o che 
il sot tosegretar io Castellani n o n mi con­
vinca che si è t r a t t a to del solito e m e n d a ­
men to di passaggio su qua lche tavolo, 
inseri to nel decreto-legge al nos t ro esame 
perché era il p r i m o ad essere e samina to 
in Par lamento . Pot rebbe essere così, da to 
che s t iamo assis tendo ad u n « r impa l lo »: 
infatti, fino a qualche giorno fa aspe t ta ­
vamo u n a decisione del Consiglio di Stato, 
il quale ci ha preso in contropiede, pe rché 
aspet ta u n a decisione da noi. In rea l tà 
non ho capi to chi debba decidere, consi­
d e r a n d o anche che l 'articolo r i m a n d a la 
soluzione del p rob lema aìYauthority pe r 
l 'energia elettrica. Spero che doma t t i na 
emergerà u n a soluzione soddisfacente, che 
possa met te re il Consiglio di S ta to in 
condizioni di decidere meglio, anche se 
avrei prefer i to che ques t 'u l t imo si fosse 
espresso e avesse tolto noi da l l ' imbarazzo 
di dover p r e n d e r e una decisione così 
impor t an t e (si t r a t t a - r ipeto - di 5 mila 
mil iardi di r imbors i a favore dei cont r i ­
buent i , e bisognerà t rovare il m o d o di 
r eper i re le r isorse necessarie a farvi fron-
te). 

Credo di non dover aggiungere a l t ro . 
Spero che nel pross imo futuro ci t rove­
r e m o di fronte a provvediment i di a l t ro 
taglio, non a questi conteni tor i che poi 
n o n tengono in considerazione anche giu­
ste aspirazioni della minoranza , che -
sono s icuro — espr imerà una valutazione 
negativa sul disegno di legge (Applausi del 
deputato Carlo Pace). 

PRESIDENTE. È iscrit to a p a r l a r e 
l 'onorevole Carlo Pace. Ne ha facoltà. 

CARLO PACE. Signor Presidente , ono­
revoli colleghi, onorevoli r app re sen t an t i 
del Governo, l ' a rgomento al l 'esame della 
Camera r ichiede u n a riflessione di fondo: 
c redo che nessuno possa negare che il 
con t r ibuente i ta l iano sia s ta to pos to sot to 
elevata pressione, negli u l t imi ann i e in 
tempi recent i in par t icolare , in vista del­
l ' ingresso nel l 'unione economica e m o n e ­
tar ia . Par lo di un ione mone ta r i a e non di 
Unione europea perché ne l l 'Europa ci 
s iamo già. 

Il sacrificio r ichiesto per o t t e m p e r a r e 
alle condizioni poste con il t r a t t a to di 
Maast r icht è notevole, m a c redo ci si 
debba chiedere quali s iano le ragioni di 
ques to sacrificio dal p u n t o di vista eco­
nomico e dell ' interesse collettivo. La ra ­
gione evidente è r a p p r e s e n t a t a dalla cir­
costanza che l 'unificazione mone t a r i a ab ­
bat te il r ischio di cambio t r a le mone te 
dei paesi europei , e ciò facendo r iduce i 
costi di p roduz ione di tu t te le az iende che 
basano la loro p roduz ione su in te r scam­
bio con altri paesi del l 'Europa, come 
impor ta to r i di mate r ie e servizi dagli al tr i 
paesi de l l 'Europa ovvero come vendi tor i 
sul merca to europeo . 

Si è det to pe ra l t ro che la vera ragione 
non è questa, m a che sa rebbe o p p o r t u n o 
(o è s tato oppor tuno) acce t ta re i vincoli di 
Maast r icht per i m p o r r e al Governo e alle 
Camere u n a disciplina, n o n c h é per im­
por re al paese di soppor t a r e quest i pa r ­
ticolari sacrifici. Credo che u n Governo 
debba avere la medes ima qual i tà che si 
a t t r ibuiva alle regine. Alle regine n o n 
conveniva la c in tura di casti tà; esse si 
man tenevano o dovevano m a n t e n e r s i (così 
si p resuppone) fedeli i nd ipenden temen te 
da s t rument i coercitivi. Ai Governi non si 
confà u n a qua lche n o r m a che imponga 
loro la b u o n a condot ta , vale a di re di 
m a n t e n e r e fede ai loro p r o g r a m m i . Se il 
p r o g r a m m a è quello di e n t r a r e nel l 'unione 
monetar ia , non occorre u n a disciplina che 
imponga ai Governi di essere virtuosi, di 
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fare ciò che è necessar io per entrarvi ; essi 
dovrebbero essere in g rado di farlo senza 
coercizione. 

Dico questo pe r smante l la re la tesi 
secondo cui il p rezzo che s t iamo pagando 
è u n prezzo dovuto all 'esigenza di avere 
un buon voto in condot ta , anziché rico­
noscere (come va r iconosciuto) che tale 
prezzo è necessar io pe r abba t te re u n 
costo, quello connesso col r ischio di cam­
bio, en t r ando così in E u r o p a come gli altri 
paesi, in condizioni di maggiore capacità 
competitiva. Se ques to è vero (ed ecco il 
rilievo delle cose che ho det to p r ima come 
premessa) , n o n si capisce perché non si 
debba p r ende re in g rande considerazione 
e concent ra re l 'a t tenzione da pa r t e del 
Pa r lamento e del Governo sull 'esigenza di 
abba t te re u n r ischio anco ra più elevato e 
ancora più pervasivo del l ' intera economia 
del rischio di cambio , cioè il r ischio 
t r ibutar io . Quando n o n si sa cosa, come e 
quando si dovrà pagare , i conti di tutt i gli 
operator i economici vengono ad essere 
influenzati negat ivamente dall ' incertezza e 
ne soppor tano i costi. 

Non si t r a t t a so l tanto di costi che 
vengono pagati dalle imprese che h a n n o 
relazioni economiche con l 'estero, in par ­
ticolare con i paesi europei , in quan to il 
rischio t r ibu ta r io colpisce tutt i , comprese 
le famiglie. Se le famiglie non sanno 
quan to dovranno pagare sulla base del 
reddi to che guadagnano , non sono in 
grado di raz iona l izzare le loro scelte di 
consumo, di r i spa rmio e di invest imento. 
È per questo che già in au tunno , q u a n d o 
asco l tammo la re lazione p rogrammat ica 
del minis t ro delle finanze, sol levammo (ed 
io lo feci t r a gli altri) il tema, già 
r icordato, dello s ta tu to del cont r ibuente . 

Lo s ta tuto del con t r ibuen te non è un 
capriccio (già il Pa r l amen to è na to per 
assicurare uno s ta tu to al contr ibuente) , 
ma una necessità, se si vogliono abba t te re 
i costi del l ' incertezza t r ibu tar ia . Debbo 
dare a t to ai colleghi della Commissione 
finanze, in par t icolare al suo pres idente (il 
quale ha formula to u n e m e n d a m e n t o mo­
dificativo dell 'art icolo 1 che mi ha con­
cesso di sottoscrivere), che, grazie all 'in­
tervento di maggioranza e opposizione e 

grazie, questa volta, ad u n at teggiamento 
recettivo da pa r t e del Governo, si è evitato 
di molt ipl icare i casi in cui la n o r m a 
t r ibu ta r ia esplica effetti retroatt ivi , per cui 
si pagano imposte per reddi t i del passato, 
e ci si accol lano degli oner i sulla base 
dell 'attività espletata in passa to . 

Certo, l 'aver e l iminato ques to sconcio 
- perché di ciò si t r a t t a - è s ta to u n buon 
risultato, m a non è tu t to . Sapp iamo, per 
esempio, che se ques t ' anno a b b i a m o un 
cer to reddi to disponibile e f ru iamo di una 
casa di propr ie tà , dovremo a t t endere la 
fine del l 'anno, anzi l 'inizio de l l ' anno suc­
cessivo, per sapere quali imposte dovremo 
pagare per la p ropr ie tà della casa. Ciò 
str ide con ogni pr incipio di raz ionale 
gestione del p rop r io reddi to , in q u a n t o le 
famiglie debbono poter decidere cono­
scendo il loro reddi to disponibile quale 
r isulta dalla differenza t r a il reddi to 
guadagnato e l ' ammon ta r e delle imposte . 

Ma quello che non s iamo riusciti ad 
evitare è che sia vu lnera to u n pr incipio 
che dovrebbe figurare t r a gli e lementi 
card ine dello s ta tu to del cont r ibuente , 
ossia non s iamo riusciti ad evitare la 
dispar i tà della posizione t r a Sta to percet­
tore di t r ibut i e cont r ibuent i . È ch ia ro che 
l ' imposizione del t r ibu to fa pa r t e della 
sovranità dello Sta to ma, viceversa, non si 
può verificare u n a s i tuazione spe requa ta 
ne l l ' amminis t raz ione del t r ibuto , del da re 
e dell 'avere. Il con t r ibuente che r i t a rdasse 
u n pagamento , p u r avendo pagato più di 
q u a n t o doveva ed avendo dir i t to ad un 
r imborso , ver rebbe sot toposto alla vessa­
zione del fisco, ver rebbe sot toposto ad 
interessi di m o r a ed a pesant i sanzioni . 
Non così avviene per lo Sta to che è 
i m m u n e da interessi e sanzioni q u a n d o 
legifera in ques to modo . Non s iamo r iu­
sciti ad evitare questa d ispar i tà e ci 
augur iamo, signor Presidente, signori r a p ­
presen tan t i del Governo, che q u a n d o por­
terete alla nos t ra a t tenz ione lo s ta tu to del 
cont r ibuente sare te disposti ad ascoltarci 
sul serio, vale a dire con mente aper ta e 
non r ipetere te l 'at teggiamento di ch iusura 
che ci avete r iservato sino ad ora q u a n d o 
in questa legislatura abb iamo presen ta to 
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proposte di modifica in sede di approva­
zione di provvediment i di n a t u r a finan­
ziaria e fiscale. 

Passo ora ad a l t re quest ioni più di 
dettaglio. Mi riferisco in par t ico lare al­
l 'articolo 3. Vorrei r i ch i amare l 'a t tenzione 
dei colleghi sulla c i rcos tanza che il rife­
r imento per l 'eventuale r iduzione del l 'am­
mon ta r e del l ' imposta o l 'eventuale au­
men to delle de t raz ioni ai fini del l ' imposta 
comunale sugli immobi l i (ICI) r iguarda 
situazioni di par t i co la re disagio econo­
mico - a t tenzione ! - « o » sociale, non 
« e » sociale. Sono ab i tua to ad inforcare gli 
occhiali q u a n d o leggo u n provvedimento 
t r ibu ta r io e la dizione fa qua lche diffe­
renza. Sarebbe s ta to u n guaio se il rife­
r imento fosse s ta to al par t ico la re disagio 
economico « e » sociale pe rché al lora la 
condizione per l 'applicabili tà delle a t te­
nuazioni di impos ta sa rebbe s tato il r i­
cor re re di condizioni di disagio sia eco­
nomico sia sociale. Poiché ci t rov iamo di 
fronte ad una disgiunzione e non ad una 
congiunzione, dovrebbe r i m a n e r e ch iaro 
che quando c'è disagio economico i co­
muni sono titolati a rea l izzare l ' intervento 
ridutt ivo del l ' imposta. Dico ques to pe rché 
h a n n o ragione i miei colleghi q u a n d o 
h a n n o rilevato — come abb i amo fatto 
anche in Commiss ione — che m e n t r e il 
disagio economico p u ò essere definito in 
man ie ra tale da n o n lasciare dubbi all 'in­
terprete , il disagio sociale non è al tret­
t an to definibile. E noi cer to non vor­
r e m m o ampl ia re il contenzioso t r ibutar io ; 
dovremmo semmai l imitar lo. N o r m e di 
questo tipo, che lasciano nell ' incertezza, 
ampl iano il contenzioso t r ibu tar io . 

A costo di a p p a r i r e noioso, debbo 
soffermarmi anco ra u n is tante su questo 
argomento , fo rmulando un' ipotesi . Ipotiz­
z iamo che u n q u a l u n q u e c o m u n e di qua­
lunque pa r t e d'Italia deliberi di appl icare 
la facoltà consent i ta da ques to art icolo in 
presenza di u n a s i tuazione che considera 
di disagio economico o di disagio sociale, 
magar i non specificandola, e pe r t an to 
consenta sos tanz ia lmente alle categorie di 
cit tadini in teressate di effettuare dei ver­
sament i di impor to r idot to a quello pieno. 

Se l'ufficio fiscale rileva che, a suo avviso, 
non r i co r rono i p resuppos t i del disagio -
per esempio, di quello sociale, pe rché la 
considera u n a condiz ione non provata, in 
q u a n t o categoria indefinita — quale sarà il 
r isul ta to ? Il r i sul ta to sarà u n intervento 
nei confronti n o n del comune , m a dei 
contr ibuent i , i qual i s a r a n n o sottoposti 
all 'obbligo di pagare l ' imposta, eventual­
men te con le sanzioni (perché nulla si 
dice in p ropos i to e in mater ia t r ibu ta r ia 
non si p u ò fare nessuna in te rpre taz ione 
analogica; qu ind i le sanzioni sa rebbero 
i r rogate ai contr ibuent i ) , salvo che essi 
non res is tano in u n contenzioso t r ibu ta­
rio, che voi tu t t i sapete essere s ta to reso 
più a r d u o e p iù oneroso, sopra t tu t to per 
le persone in condizioni di disagio, che 
non possono permet te r s i agevolmente la 
difesa tecnica che viene adesso r ichiesta in 
quella sede. 

Ecco che a l lora la buona in tenzione di 
a n d a r e i ncon t ro a si tuazioni di disagio, 
per effetto di u n m o d o di legiferare non 
sufficientemente ch ia ro ed analit ico, può 
c o n d u r r e ad u n r isul ta to del tu t to oppo­
sto, quello di pena l izzare p ropr io le ca­
tegorie che si r i t iene s iano in condizione 
di disagio. Per questo, avevamo propos to 
di tagliare la tes ta al toro: poiché qui si 
t r a t t a di u n in te rvento che tocca le tasche 
e quindi r igua rda l 'aspetto economico, è 
chi si t rova in condiz ione di disagio 
economico ad averne bisogno, non chi si 
trova in a l t re condizioni di disagio sociale, 
non collegate al disagio economico. Sa­
rebbe bas ta to l imi tare l 'espressione lette­
rale al disagio economico, salvo poi prov­
vedere, in sede regolamentare , indicando 
agli uffici qual i s iano queste condizioni di 
disagio economico, in m o d o da avere 
un 'appl icaz ione un i forme su tu t to il ter­
r i tor io della Repubbl ica i ta l iana. 

Credo sia necessar io r i ch i amare al t re 
quest ioni di dettaglio che r igua rdano l'ar­
ticolo 4, su cui altr i colleghi sono già 
intervenuti , relat ivo al t r a t t amen to nei 
casi di fusione o di scissione. Per la verità, 
il caso di scissione è s tato p robab i lmente 
inseri to nel tentat ivo di ch iudere le reti di 
fronte a r ischi n o n conosciuti , pe rché non 
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si vede quali casi r icadano o possano 
r icadere in questa fattispecie delle scis­
sioni, ma in quella delle fusioni, sì. Cosa 
cambia l 'articolo in mater ia ? Cambia 
qualcosa di pesante: la regolazione che il 
dir i t to civile fa dei diritti t ra i soggetti. Se 
una società nuova nasce dalla fusione di 
soggetti vecchi, essa è t i tolare, secondo il 
diri t to civile, di tut t i i diritti eredi tat i da 
coloro che ne h a n n o costituito le compo­
nenti al m o m e n t o della fusione. È t i to lare 
di tutt i i loro diritt i ed è sot toposta a tut t i 
i relativi doveri, obblighi e obbligazioni. 
Qui, viceversa, si mant iene la t i tolari tà ai 
vecchi soggetti, r endendo in sos tanza 
e s t r emamen te difficile anche u n procedi ­
men to di fusione. In presenza, ad esem­
pio, di u n a qualche pendenza di con ten­
zioso t r ibu ta r io che non consenta di de­
finire l ' importo esatto che u n a società 
deve all 'erario, cosa pot rebbe avvenire ? 
Chiediamocelo ! Potrebbe avvenire u n a 
cosa semplice: la società dovrebbe accan­
tonare in una gestione separa ta (e do­
vrebbe r i m a n e r e in vita per eseguire tale 
gestione) la s o m m a mass ima che si r i t iene 
necessar io accan tonare per far fronte 
al l ' impegno del pagamento dei t r ibut i e 
delle relative sanzioni in caso di soccom­
benza. In al tre parole, la fusione n o n 
po t rebbe avere luogo a m e n o che n o n si 
faccia ciò che lo Stato consente di fare a 
chi, viceversa, cont inua ad ope ra r e in 
man ie r a au tonoma: nel caso si r imanga 
au tonomi , un soggetto può a t t endere la 
fine del contenzioso e poi decidere o p p u r e 
decidere ant ic ipa tamente , per p rop r i a 
scelta se t eme le sanzioni. In ques to caso, 
viceversa, u n o deve pagare, a l t r iment i n o n 
ha senso effettuare la fusione ! 

Con la normat iva in esame si va ad 
incidere su una mater ia che t ra l 'al tro è 
di interesse per l 'economia i tal iana. Tutt i 
sanno che la s t ru t tu ra economica i ta l iana 
è cara t te r izza ta da u n livello di f r ammen­
tazione di imprese che non ha l 'eguale 
negli al tr i paesi europei e tut t i s anno che 
p robab i lmente u n qualche processo di 
aggregazione delle s t ru t tu re imprend i to ­
riali e societarie dovrà avere luogo, n o n in 
man ie r a massiccia ma cer to in m a n i e r a 
apprezzabi le . 

Ed al lora invece di p r e p a r a r c i a spia­
n a r e la s t r ada ad u n processo che con­
senta di modificare le s t ru t tu re se il nuovo 
q u a d r o competi t ivo de l l 'Europa lo r ichie­
derà , noi facciamo le cose difficili, ossia 
facciamo in m o d o che ciò risulti più 
compl ica to e questo nella spe ranza — 
spe ranza vana ! - di ch iudere qua lche via 
di uscita ad improbabi l i elusioni. Dico 
improbabi l i pe rché nel caso delle fusioni 
è ch ia ro che il nuovo soggetto r i sponde di 
ciò che avevano fatto i soggetti precedent i . 

Passo ora alle tariffe elet t r iche. Qui ci 
t rov iamo dinanzi ad u n caso che ha dello 
scandaloso. Con la n o r m a in esame noi 
poss iamo veramente togliere al c i t tadino 
ogni fiducia nello Stato. Perché ? Diciamo 
subi to di che si t ra t ta . Con ques ta no rma , 
q u a l u n q u e sia la decisione del giudice 
amminis t ra t ivo circa la legittimità delle 
modifiche tariffarie appo r t a t e in passato, 
la pubbl ica ammin i s t r az ione stabilisce che 
n o n vi sarà appl icazione della sen tenza 
del giudice amminis t ra t ivo pe rché le vec­
chie tariffe r imangono valide. 

In paro le più semplici, ci t roviamo 
d inanz i a questa s i tuazione. Se l 'azione 
della pubbl ica ammin i s t r az ione viene giu­
dicata illegittima dal l 'organo della giusti­
zia amminis t ra t iva - e n o n da ch iunque 
passi pe r s t rada ! - se cioè l 'organo della 
giustizia amminis t ra t iva dice che il prov­
ved imento è inficiato da illegittimità, ci si 
a t t ende che lo Stato ader isca alla sen tenza 
del giudice amminis t ra t ivo . Viceversa, con 
ques ta n o r m a di legge lo S ta to stabilisce 
che ha c o m u n q u e ragione. Se il giudice 
amminis t ra t ivo gli d a r à ragione n o n ci 
sa rà vulneraz ione delle vecchie tariffe, se 
invece il giudice amminis t ra t ivo gli d a r à 
to r to ques to non sarà i m p o r t a n t e pe rché 
la sen tenza del giudice amminis t ra t ivo 
n o n avrà a lcun valore. A negargli valore 
provvede l 'articolo 5 di ques to decreto . 

Ciò è grave sul p iano della cos t ruzione 
dello Sta to di diri t to: n o n p u ò aversi Sta to 
di dir i t to se lo Stato, che si suppone 
sot toposto alla legge, rifiuta di sot topor-
visi, r i co r r endo a questa forma scorre t ta 
del l 'approvazione di u n a nuova legge che 
lo r e n d a i r responsabi le dei peccati com­
piuti . 



Atti Parlamentari - 14468 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 7 APRILE 1997 

Ciò vale per la quest ione di pr incipio . 
Veniamo alla ques t ione di fatto, che è la 
seguente: il giudice amminis t ra t ivo regio­
nale del Lazio ha individuato nel provve­
dimento di fissazione delle tariffe elet tr i­
che — si t ra t tava del sovrapprezzo t e rmico 
- ta lune illegittimità. Ha r iscontra to , in­
fatti, che l ' is t rut toria necessar ia pe r veri­
ficare di q u a n t o occorresse in tegrare la 
tariffa base affinché i ricavi copr issero i 
costi non e ra s ta ta deb i t amente fatta. 

È chiaro che a ques to pun to , se tale è 
la si tuazione, la m e r a appl icazione di u n a 
sentenza amminis t ra t iva compor t e rebbe la 
nulli tà del provvedimento e ciò a n d r e b b e 
a scapito dell 'equil ibrio del l 'Ente naz io­
nale dell 'energia elettr ica che, per di più, 
si dice di voler pr ivat izzare . Si capisce 
quindi come mai il Governo faccia ques to 
grande s t r appo allo Sta to di dir i t to e dica: 
anche se il giudice amminis t ra t ivo mi dà 
tor to, questo n o n ha a lcun valore. 

Vorrei no t a r e pe r inciso che il rinvio 
da pa r t e del Consiglio di Sta to della 
sentenza su l l ' a rgomento n o n è, certo, il 
c o m p o r t a m e n t o più t r a spa ren t e possibile, 
anche se capisco che esso è comodo, in 
quan to il Consiglio di Sta to p r e n d e a t to 
che, nel caso in cui il decre to venga 
converti to e l 'art icolo 5 r imanga nella sua 
a t tuale formulazione, sa rebbe inutile u n 
suo intervento, pe rché t an to il p rob l ema 
sarà regolato n o n dalle normat ive passa te 
ma, appun to , dal l 'ar t icolo 5. 

Se ci si pone, viceversa, dal lato del 
r ispet to dello S ta to di dir i t to e, allo stesso 
tempo, si p r e n d e in considerazione la 
c i rcostanza che gli adeguament i tariffari 
e r ano ricercati , r ichiesti e concessi, sia 
p u r e con quella illegittimità, per ragioni di 
coper tu ra dei costi, nulla vieta che si 
faccia una nuova is t rut tor ia . Da pa r t e di 
chi ? Di chi oggi è ch iamato ad intervenire 
sulla mater ia , vale a dire da pa r t e del­
l 'autori tà per l 'energia elettrica ed il gas, 
la quale ha tut t i gli s t rumen t i per po te r 
giudicare quale sia la tariffa idonea a 
copr i re i costi e a far sì che l 'esercizio 
nuovo, quello del corso delle privat izza­
zioni, quello su cui sorveglierà per il 

fu turo la medes ima autori tà , abbia a 
pa r t i r e da u n asset to equi l ibrato e n o n 
squi l ibra to . 

Ma ques to r ichiede che si ent r i nel 
mer i to del p rob lema e non sol tanto nella 
m e r a ques t ione di legittimità, il che im­
plica che, ove si arrivi ad u n a sentenza di 
a n n u l l a m e n t o per illegittimità formale del 
provvedimento di fissazione delle tariffe 
previe, si dovrebbe procedere alla fissa­
zione delle nuove tariffe con un ' indagine 
di mer i to che ne stabilisca l 'entità. 

Questo è l 'unico m o d o sensato di p ro ­
cedere, che t iene conto sia dell 'esigenza 
pr ior i ta r ia e p r imar i a di non vulnerare 
l 'assetto dello Sta to di dirit to, non a r r i ­
vando allo scempio di u n o Stato che, 
q u a n d o ha tor to , si dà ragione da solo, sia 
delle esigenze di equil ibrio economico 
dell 'ente, di u n ente che va verso la 
pr ivat izzazione e che non può andarvi 
c e r t amen te con u n « buco » che il passa to 
gli ha regalato. 

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti 
a p a r l a r e e pe r t an to dichiaro chiusa la 
discussione sulle linee generali . 

H a facoltà di repl icare il re la tore , 
onorevole Benvenuto. 

GIORGIO BENVENUTO, Relatore. Ri­
nunc io alla replica, Presidente . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di repl icare 
il r a p p r e s e n t a n t e del Governo. 

PIERLUIGI CASTELLANI, Sottosegreta­
rio di Stato per le finanze. Signor Presi­
dente , des idero innanz i tu t to r ingraz iare 
gli onorevoli pa r l amen ta r i che h a n n o da to 
il loro con t r ibu to nella discussione. Non 
mi soffermerò su tutt i gli articoli del 
provvedimento , ma, dal m o m e n t o che la 
ques t ione dell 'art icolo 5 r i m a n e anco ra 
sospesa, confermo che chiederò senz 'a l t ro 
la col laborazione dei colleghi del Mini­
s tero del l ' industr ia pe r giungere doman i 
ma t t i na ad u n ch ia r imento definitivo al 
r iguardo . 

PRESIDENTE. Il seguito del d ibat t i to è 
r inviato ad a l t ra seduta . 
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Proposta di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà 
iscritta al l 'ordine del giorno della seduta 
di mar ted ì 8 apri le 1997 l 'assegnazione, in 
sede legislativa, dei seguenti proget t i di 
legge, che propongo alla Camera a n o r m a 
del comma 1 dell 'art icolo 92 del regola­
mento: 

alla IV Commissione (Difesa): 

CAVERI: « Confer imento del g rado di 
sot totenente a titolo onorifico agli allievi 
di corsi d ' is t ruzione mil i tare finalizzati al 
conseguimento del g rado di so t to tenente 
interrot t i P8 se t tembre 1943 » (approvata 
dalla IV Commissione permanente della 
Camera e modificata dalla IV Commissione 
permanente del Senato) (222-B) con il 
pa re re delle Commissioni I e V; 

alla X Commissione (Attività produt­
tive): 

BALOCCHI ed altri ; CARLI ed altri ; 
ALESSANDRO RUBINO ed altri ; PEZ-
ZOLI ed altri; MAZZOCCHI ed altri : 
« Modifiche all 'articolo 3 della legge 8 
agosto 1985, n. 443, in ma te r i a di impresa 
art igiana costituita in forma di società a 
responsabil i tà l imitata con unico socio o 
di società in accomandi ta semplice » (ap­
provata, in un testo unificato, dalla X 
Commissione permanente della Camera e 
modificata dalla X Commissione perma­
nente del Senato) (559-967-1189-2055-
2381-B) con il pa re r e delle Commissioni I 
e II; 

alla XIII Commissione (Agricoltura): 

S. 1863. — «Classificazione delle car­
casse bovine in appl icazione di regola­
ment i comuni ta r i » (approvato dalla IX 
Commissione permanente del Senato) 
(3383) con il pa r e r e delle Commissioni I, 
II (ex articolo 73, comma 1 -bis, del rego­
lamento, per le disposizioni in materia di 
sanzioni), X e XIV. 

Discussione della proposta di legge: Bonito 
ed altri: Delega al Governo per la 
depenalizzazione dei reati minori 
(1850); e della concorrente proposta di 
legge: Grimaldi ed altri: Delega al 
Governo per la depenalizzazione dei 
reati minori (2084) (ore 16,43). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca 
la discussione della p ropos ta di legge: 
Bonito ed altri : Delega al Governo per la 
depenal izzazione dei reat i minor i ; e della 
concor ren te p ropos ta di legge d'iniziativa 
dei deputa t i Gr imald i ed altr i : Delega al 
Governo per la depenal izzaz ione dei reat i 
minor i . 

Avverto che la II Commiss ione (Giusti­
zia) si in tende au to r i zza ta a riferire oral­
mente . 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle 
linee general i . 

Informo che il p res idente del g ruppo 
p a r l a m e n t a r e di a l leanza naz ionale ne ha 
chiesto l ' ampl iamento senza l imitazione 
nelle iscrizioni a pa r l a re , ai sensi del 
c o m m a 2 dell 'ar t icolo 83 del regolamento . 
Si è di conseguenza provveduto al con­
t ingen tamento del relativo tempo, a 
n o r m a dell 'ar t icolo 24, c o m m a 6, del 
regolamento . Sulla base di tale contingen­
tamento , il t e m p o a disposizione dei 
gruppi è così r ipar t i to : 

s inistra democrat ica-l 'Ulivo: 1 ora e 
6 minut i ; 

forza Italia: 55 minut i ; 

a l leanza nazionale : 49 minut i ; 

popolar i e democratici-FUlivo: 44 mi­
nuti ; 

lega n o r d pe r l ' indipendenza della 
Padania : 43 minut i ; 

misto: 40 minut i ; 

r i fondazione comunista-progressis t i : 
38 minut i ; 

CCD: 35 minut i ; 

r i nnovamen to i tal iano: 35 minut i . 
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Il re la tore , onorevole Carotti , ha fa­
coltà di svolgere la sua relazione. 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, già nel 
corso di al t re discussioni avvenute in 
Commissione giustizia si è avuto m o d o di 
regis t rare u n a singolare convergenza sul­
l 'esigenza di u n in tervento urgente e 
massiccio di depenal izzazione, oggetto di 
due propos te di legge le qual i sono state 
poi compless ivamente rivisitate con u n 
lavoro a t ten to da pa r t e di tut t i i m e m b r i 
della Commissione medes ima. È s tato 
quindi pred ispos to u n testo che oggi noi 
so t topon iamo al l 'a t tenzione dell 'Assem­
blea e che p u ò essere sensibi lmente mi­
gliorato nel corso dell 'esame, sulla base 
dei suggerimenti che ve r r anno formulat i 
nella discussione che seguirà alla re la­
zione. 

Abb iamo preso a t to di un movimento 
scientifico in ternazionale , irreversibile fin 
dagli ann i c inquanta , che mi ra a r ecupe­
r a r e la funzione essenziale del dir i t to 
penale qua le tutela dei valori p r i m a r i 
della società a t t raverso u n a ut i l izzazione 
ragionata , ragionevole ed equi l ibrata della 
sanzione penale , la quale deve essere 
relegata ad u n in tervento di t ipo res iduale 
per c rea re u n p u n t o di equil ibrio. È 
questa un 'ope raz ione assai complessa che 
non p u ò essere storicizzata, così come ha 
ten ta to di fare la Commissione con u n 
lavoro che si è p ro t r a t t o per mesi, pe rché 
nulla è p iù relativo r ispet to al giudizio 
della offensività sociale delle condot te , 
giudizio in larga misu ra ancora fermo al 
1930, che quindi ha imposto la necessità 
di r i ce rcare la relegazione ad ipotesi del 
tu t to marginal i della r isposta sanz iona to-
ria di mass imo livello r ispet to alle con­
dotte r i t enu te c o m u n q u e in senso lato 
illecite. 

La in te rpre taz ione semplificata e, pe r 
alcuni versant i , deviata e deviante da ta 
anche in re laz ione ad alcuni interventi , 
dei qual i pa r l e rò anal i t icamente in se­
guito, p o r t a ad u n a p r i m a riflessione che 
r app re sen t a p robab i lmen te l 'angolo di os­
servazione pr inc ipale della mia relazione, 
che è u n a specie di p i ramide capovolta la 

qua le deve t ener conto dell 'assetto no r ­
mat ivo at tuale , dell 'evoluzione legislativa e 
cul tura le di r isposta alla devianza sociale 
di minore , di medio e di elevato g rado . 

La storia ci ha insegnato che n o n 
s empre la sanzione, nella sua bruta l i tà , h a 
l'effetto s immetr ico di costi tuire u n a effi­
cace cont rosp in ta q u a n d o n o n è percep i ta 
dalla c i t t ad inanza come u n o s t r u m e n t o 
equi l ibrato , come una valutazione di pesi 
e cont rappes i che p roduca un 'acce t taz ione 
da pa r t e di coloro i quali sono i des t ina­
tar i delle n o r m e . La possibilità di r icor­
re re con t r o p p a frequenza, come si è fatto 
in passato , alla sanzione penale in senso 
s t re t to ha po r t a to a lacerazioni che sono 
a n d a t e pers ino in con t ro tendenza r i spe t to 
all 'evoluzione legislativa degli al tr i paesi 
europei . Ricordo che la Commiss ione 
della quale faccio par te , al t e r m i n e di u n 
dibat t i to mol to ricco, nel qua le si è 
regis t ra to u n a accordo pressoché u n a ­
nime, si è occupa ta delle nuove front iere 
della cosiddet ta sanzione detent iva breve. 
Mi s embr a di aver regis t ra to pochissimi 
dissensi sull ' ipotesi di non relegare tale 
sanz ione alla medievale visione della de­
tenz ione intesa come el iminazione della 
l iber tà di locomozione dell ' individuo, m a 
di s tudiare , inventare , sca tenare e sprigio­
n a r e la p rop r i a fantasia pe r cos t ru i re u n 
s is tema sanzionator io , sopra t tu t to pe r 
q u a n t o a t t iene all 'esecuzione di pene de­
tentive brevi, che sia u n a r isposta m o d u ­
lare, equi l ibra ta e p roporz iona ta nei con­
fronti della condot ta della patologia so­
ciale di livello min imo. 

L'assetto cul tura le fideistico che vede 
nella sanz ione penale l 'unico argine di 
con t rosp in ta nei confronti del c r imine è 
stato, secondo l 'esperienza comune , o r m a i 
resp in to dalla storia giudiziaria, e anche 
cul turale , di u n paese civile qua l è il 
nos t ro . Si è pe r di più no ta to u n a specie 
di effetto rebound a t t raverso stat ist iche 
che sono state t enu te in debi to conto da 
pa r t e della Commissione per a r r ivare a 
fo rmula re p ropos te credibili e al passo 
con i tempi , effetto che vede u n a specie di 
rovesc iamento della curva di inc idenza del 
c r imine q u a n d o vi è u n a sanzione sp ro-
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porzionata r ispet to alla condot ta che non 
viene accettata come tale da pa r t e dei 
dest inatar i delle no rme . 

La prova evidente di q u a n t o sto affer­
m a n d o viene alla luce in m o d o difficil­
mente discutibile con il r icorso frequente, 
a b n o r m e e sproporz iona to , sotto il profilo 
sia quanti tat ivo sia qualitativo, dei cosid­
detti s t rument i deflattivi impropr i . Dal 
1948 ad oggi abb i amo assistito a l l ' appro­
vazione di ben 29 provvediment i d e m e n ­
ziali, i quali h a n n o r iguarda to reat i di 
immensa gravità e, in alcuni episodi, 
anche reati che e r a n o puni t i con pene che 
arr ivavano fino a 15 anni di reclusione 
(faccio r i fer imento, ovviamente, all 'epoca 
immedia tamen te successiva al secondo 
conflitto mondiale) . R ipe rco r rendo la sto­
ria di questo t ipo di provvediment i ab ­
b iamo u n difficile conforto r i spet to alla 
tesi che vor rebbe ancora il p e r m a n e r e di 
u n giudizio storico di disvalore r ispet to ad 
alcune condotte che noi — come ant icipo 
ora e spiegherò poi — non re leghiamo 
nella neutra l i tà giuridica, m a semplice­
mente collochiamo in a l t ro r a m o dell 'or­
d inamen to che r i t en iamo più flessibile e 
di miglior r isposta r ispet to alla necessità 
di r appo r to a p p u n t o t r a difesa sociale, 
tutela ed offensività della condot ta . 

Il cuore del p rob lema è s tato a volte 
affrontato nelle legislazioni precedent i in 
una man ie ra che definirei massificata e 
quanti tat iva. Tutt i gli interventi di depe­
nal izzazione — per la grandiss ima pa r t e — 
si sono infatti rivolti alla quant if icazione 
della pena precedente , inc idendo in quel 
t ipo di reat i - segna tamente di contrav­
venzione — che e r ano puni t i con pene non 
superior i ad u n cer to limite. Questo è 
s tor icamente mol to discutibile perché , ad 
esempio, la Germania , a pa r t i r e addir i t ­
tu ra dal 1975 e con u n a n d a m e n t o cul­
tura le che traeva origine fin dagli anni 
c inquanta , è arr ivata ad abolire la cate­
goria concet tuale delle contravvenzioni , 
che è p u r a m e n t e simbolica t r a t t andos i 
esclusivamente di u n valore di m ino re o 
maggiore gravità di u n de te rmina to epi­
sodio che si r i t iene di valenza pena lmen te 
rilevante, con q u a n t o ne consegue sotto il 
profilo del l 'e lemento psicologico e di 

quan t ' a l t ro . Tuttavia, questi sono più di­
scorsi di « esercizio ginnico », che si fanno 
nelle « pales t re menta l i » dei giuristi, che 
u n p rob l ema di difesa sociale in senso 
p ropr io . 

A fronte quindi della scarsa utili tà 
dell'effetto rebound della pena detentiva -
che non costituisce una cont rospin ta ef­
ficace, salvo t rovare il pun to di equil ibr io 
- , la Commissione (quest 'ul t ima è par t i t a 
da due testi, che pe ra l t ro sono stati 
comple tamente rivisitati, p o r t a n d o alla 
e laboraz ione di u n testo definitivo della 
Commissione stessa che ha non solo il 
pregio di avere avuto lo st imolo delle 
propos te m a che, sotto il profilo del 
contenuto , ha spazia to t ra gli or izzont i del 
dir i t to in m a n i e r a vasta e a mio avviso 
incidente in man ie r a molto profonda e 
significativa) si è t rovata d inanzi al p r o ­
blema - va r i amen te risolto - della iden­
tificazione dei cosiddetti beni p r imar i . 
Nella sostanza, ci s iamo resi conto che 
ovviamente la soglia di difesa non poteva 
a n d a r e al di sot to di u n cer to limite e, 
conseguenzia lmente , non si poteva sot­
t r a r r e a sanz ione penale u n a cer ta fascia 
di ipotesi c r iminose (mi riferisco sopra t ­
tu t to a quelle descri t te nel codice della 
s t rada, in altr i set tori di tutela del l 'am­
biente e in quant ' a l t ro) che ci h a n n o 
obbligati a verificare se oggi, nel 1997, sia 
ancora cu l tu ra lmen te accettabile va lu tare 
come beni p r imar i , per esempio la sfida a 
duello (che è u n relit to storico della fine 
dell '800, il quale era puni to con una cer ta 
sanzione anche di notevole enti tà) . S iamo 
stati qu indi costret t i a compiere un 'ope­
raz ione di decantaz ione complessiva che 
non avesse come p u n t o di r i fer imento 
un icamen te il cr i ter io della pena prece­
den temen te prevista pe rché ques to 
avrebbe avuto il difetto di r i sul tare poco 
logico sotto il profilo della s toricizzazione 
— alla quale accennavo p r ima — in q u a n t o 
il giudizio, anche sotto il profilo della 
quant if icazione della pena, era s ta to 
espresso in un 'epoca diversa, in p resenza 
di differenti valori, pa r ame t r i e « colonne 
d 'Ercole » di ca ra t t e re giurisdizionale. 

In ques ta difficile operaz ione (che poi 
va lu te remo nel dettaglio, q u a n d o mi sof-
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fe rmerò sull 'art icolato della legge) si è 
inol tre dovuto tener conto del p r o b l e m a 
della t enu ta del sistema. Il 24 o t tobre 
1989 è en t r a to in vigore u n codice p r o ­
cessuale - che nasceva dopo vari tentat ivi 
e dopo u n pa r to distocico a t t r averso u n a 
serie di leggi deleghe che avevano consen­
tito di pervenire f inalmente ad u n t r a ­
guardo espressivo-normativo — che, ad 
avviso di tut t i coloro i qual i si sono 
occupat i del problema, poteva fornire 
r isposte giudiziarie r ispet to al c r imine 
sol tanto nei limiti in cui la fase dibat t i ­
menta le non interessasse u n a pe rcen tua le 
n o n super iore al 12 per cento del l ' in tero 
mater ia le proveniente dalle indagini p r e ­
l iminari . 

La tenu ta del s is tema e ra al t resì ag­
gredita dal fatto che il codice sostanziale 
e ra diacronico r ispet to alle valutazioni che 
sono intervenute alla fine degli ann i ot­
tan ta . Per tanto , si impone u n r ipensa­
m e n t o — che è u n po ' la conclus ione alla 
quale perver rò nella mia re laz ione — nel 
senso che il provvedimento di cui oggi ci 
occupiamo e di cui ch ied iamo l 'approva­
zione ha un cara t te re sempl icemente m o ­
du la re e non può non essere inser i to in 
u n a rivisitazione complessiva, in u n o stu­
dio, direi in una dec imazione di a lcune 
fattispecie present i nel nos t ro codice so­
stanziale e che, secondo i desider i di chi 
ha contr ibui to alla s tesura del testo, p u ò 
essere ant ic ipato in man ie r a n o n con t r ad ­
di t toria con l 'entrata in vigore del prov­
vedimento. 

Rispet to al r appo r to t r a d o m a n d a e 
offerta di giustizia, che è ai l imiti di 
soppor taz ione dell ' intero schema giurisdi­
zionale del paese, abb i amo pe r s ino p r o ­
blemi a r iconoscere un'effettività all 'obbli­
gatorietà dell 'azione penale , che p u r e è 
pr incipio card ine della nos t r a Costitu­
zione. In realtà, infatti, si ha u n a selezione 
indi re t ta sopra t tu t to da pa r t e dei t i tolari 
dell 'azione penale medes ima che, di fronte 
ad u n giudizio che diventa del tu t to 
personale , d a n n o la p recedenza ad a lcune 
indagini anziché ad al tre, r e n d e n d o so­
s tanzia lmente u n a specie di an t ic ipaz ione 
so t te r ranea e di r e t ropens ie ro quel la di­

screzionali tà che invece ad oggi, a Costi­
tuzione vigente, è resp in ta dal nos t ro 
sistema. 

Il secondo aspet to che segnalo, che non 
è di poco m o m e n t o sopra t tu t to pe rché è 
u n o degli oggetti di maggior crit ica rivolta 
alle propos te di legge in esame, è che 
l'effetto deflattivo, che p u r e ha u n a sua 
impor tanza , è s ta to s tudia to come conse­
guenza e non come causa della r i forma. 
In buona sostanza, non ci s i amo mossi per 
c rea re c o m u n q u e una r iduz ione di figure 
cr iminose sol tanto perché le nos t re p re ­
ture , i nostr i t r ibunal i n o n sono in grado 
di da re una r isposta in tempi n o n biblici 
r i spet to alla d o m a n d a di giustizia, m a 
abb iamo affrontato il p rob lema nella sua 
sostanza, nel suo con tenu to e non nella 
sua forma, per fare in m o d o che u n 
giudizio moderno , a t tuale , vorrei dire di 
relegazione di a lcune condot te in deter­
mina te fasce che non sono di illecito 
penale, por tasse c o m u n q u e alla conse­
guenza indire t ta e m e r a m e n t e incidentale 
anche della deflazione del car ico giudizia­
rio. Quest 'u l t imo versa in u n a s i tuazione 
che definirei lunare , comatosa : abb iamo 
tempi di r isposta che fa rebbero scanda­
l izzare i paesi centroafr icani ! Per tan to , o 
si real izza u n in tervento di ca ra t t e re 
s t ru t tura le , oppure , a t t raverso provvedi­
ment i t ampone , p o t r e m m o forse r ime­
diare per l ' immediato. A ques to proposi to 
segnalo, per esempio, che l 'ul t imo prov­
vedimento di amnis t ia — che ha prodot to 
u n a decompress ione della popolazione 
carcera r ia in man ie r a abbas t anza signifi­
cativa - è s tato c o m u n q u e r iassorbi to 
nel l 'arco di u n a n n o e due mesi. Si è 
avuto, quindi , un effetto immedia to di 
d u r a t a veramente microscopica r ispet to 
alla necessità complessiva del l ' intervento. 

Vorrei d u n q u e respingere le in te rp re ­
tazioni che sono state da te da u n a s t ampa 
non qualificata, m a che ha tut tavia un 
cer to seguito nel l 'opinione pubblica, ed 
anche da a lcune t rasmiss ioni televisive che 
non h a n n o avuto controvoci pe rché in 
per iodo di par condicio n o n vi è s ta ta la 
possibilità di in terpel lare gli opera tor i . Mi 
p a r e che o ra il p rob l ema sia s tato r i ­
mosso, quindi sa rebbe o p p o r t u n o che si 
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svolgesse un m i n i m o di cont raddi t tor io 
quando si affrontano con semplificazione 
e spericolatezza alcuni a rgoment i che 
sono ostici pers ino per chi vi lavora da 
una vita, come la maggior pa r te di noi. 

PRESIDENTE. A chi lo dice... ! 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Lo so 
bene, Presidente, ecco perché mi sono 
permesso di r ivolgermi alla sua sensibilità 
giuridica. 

Sentirsi accusat i di abbassamen to della 
guardia, di sostanziale a r r e t r amen to , di 
volontà di semplificazione, di voler p re ­
vedere delle fasce di impuni tà , significa 
innanzi tu t to da re prova scientifica di in­
competenza in o rd ine al p rob lema e in 
secondo luogo aver letto il testo alla 
rovescia, p a r t e n d o cioè dalle ul t ime 
espressioni che con t radd icono l'obiettivo 
che ci s iamo propost i , che è p ropr io 
quello di a lzare i livelli di guardia a t t ra ­
verso una r isposta normat iva che possa 
precor re re vie che abb iamo esplorato 
nella loro in terezza . 

Siamo par t i t i da a lcune premesse sto­
rico-conoscitive e da a lcune riflessioni. Ci 
s iamo to rmen ta t i mol to in Commissione; 
lo dico o ra e lo r ipe te rò al t e rmine della 
discussione di ques ta p ropos ta di legge: 
debbo espr imere gra t i tud ine par t icolare a 
tutti i component i della Commissione giu­
stizia che h a n n o avuto la paz ienza di 
r icercare nei m e a n d r i e nei recessi delle 
normat ive oggetto dell ' intervento, con 
grande per iz ia e con professionalità, 
nonché con g rande disponibili tà, una so­
luzione del p rob lema che alla fine è stata 
accolta non dico u n a n i m e m e n t e m a in 
una misura abbas t anza vicina a l l 'unani­
mità. 

I dati dai qual i s iamo par t i t i sono stati 
una sorta di q u a d r o di r i fer imento, che ha 
orientato le scelte n o n per massificazione 
- come dicevo — m a secondo un inter­
vento che i chi rurghi def ini rebbero di t ipo 
elettivo. S iamo cioè arr ivat i al cuore dei 
problemi, a l l ' in terno delle n o r m e che ab­
b iamo coord ina to e confronta to con al tre . 
Ci s iamo poi in ter rogat i per sapere se oggi 
l 'opinione pubbl ica sia ancora consapevole 

di dover c o m u n q u e r i spondere in m a n i e r a 
sanz iona tor ia o add i r i t tu ra detentiva a 
fattispecie sulle quali n o n abb iamo ancora 
lavorato. Approfi t to pe rò della p resen te 
occasione per lanciare u n a l la rme e chie­
dere u n in tervento complessivo ed orga­
nico del quale il provvedimento in discus­
sione p u ò essere il p r imo passo. Credo 
tut tavia che non esistano esempi in altr i 
paesi dell 'occidente civilizzato in cui vi sia 
la possibilità, pe r un ' ingiur ia t r a due 
pe rsone nel corso di u n sorpasso, di ad i re 
t re gradi di giudizio fino ad a r r ivare alla 
Corte di cassazione per verificare se il 
dir i t to sia appl icato o meno r ispet to ad 
episodi che p robab i lmen te a n d r e b b e r o r i­
solti med ian te u n meccanismo ben diverso 
e con u n minor dispendio economico da 
pa r t e de l l ' o rd inamento giuridico. 

Il codice Rocco, come accennavo, ha 
de t e rmina to u n notevole gap r i spet to al 
codice processuale , perché s iamo in p r e ­
senza di una codificazione generale di t ipo 
immobil is ta ; le figure cr iminose sono 
ferme al 1930 e l ' in terpretazione ha di­
schiuso i p a n o r a m i interpretat ivi da pa r t e 
della magis t ra tu ra . Ricordo fatti che 
quan t i come m e non sono più giovanis­
simi h a n n o vissuto: mi riferisco per esem­
pio a l l ' in terpre taz ione della differenza t ra 
truffa e furto in re lazione all 'energia 
elettrica, a cosa fosse come enti tà as t ra t ta 
o concre ta l 'energia in sé per sé, e ad altr i 
più sofisticati rea t i di t ipo economico, che 
ovviamente e r a n o stati disegnati pe r u n a 
real tà post-agricola e che invece h a n n o 
dovuto fare i conti con l ' informatica degli 
ann i novanta . Ciò ha provocato la crescita 
e la strat if icazione incontrol la ta di n o r m e 
speciali incr iminatr ic i , t an to che noi 
s iamo, a lmeno secondo gli ul t imi dat i dei 
qual i dispongo, il paese con u n r a p p o r t o 
di 1 a 15, o add i r i t tu ra a 20, r i spet to al 
res to del l 'Europa: per ogni legge prevista 
in u n paese eu ropeo che c o m u n q u e cri­
minal izza in senso lato una de t e rmina ta 
condot ta , noi ne abb iamo a lmeno 15 che 
in tervengono in settori limitrofi ed ana­
loghi. Tale ipertrofia del dir i t to penale 
speciale - è invece monoli t ica la posizione 
del dir i t to pena le codificato — è dovuta ad 
u n a m p l i a m e n t o secondo m e u n po ' fa-
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raonico e p re sun tuoso del l ' intervento del 
pubbl ico potere . Essa nasce dalla progres­
siva abolizione del po te re sanz iona tor io 
della pubbl ica ammin i s t r az ione a t t raverso 
u n a mar te l lan te giurisdizional izzazione 
degli illeciti cosiddett i di polizia, cioè 
quan to p r ima era affidato ad organi di 
t ipo amminis t ra t ivo. Ciò, pe r la verità, ha 
u n a sua origine storica che n o n c redo oggi 
sia più invocabile. Infatti tu t t a la pla tea di 
g rande spessore scientifico è s tata esplo­
ra t a nel m o m e n t o in cui vi fu il passaggio 
dallo Stato assoluto a quello l iberale. 
Allora la cont rospin ta pe r po te r e l iminare 
alcuni poter i che e r a n o incontrol la t i e ra 
diversa, la s toria era un 'a l t ra , e qu indi si 
è giunti ad u n a l inea di t endenza che in 
Italia ha avuto u n a coda piut tos to lunga, 
che si p ro t r ae sos tanz ia lmente fino agli 
anni novanta . Tale s i tuazione è s ta ta 
de t e rmina ta anche da un 'asp i raz ione in­
vasiva di regolamentaz ione . Vi è u n a 
specie di delirio di onn ipo tenza da pa r t e 
del legislatore che ci ha p recedu to - forse 
anche da pa r t e nos t ra , poiché ognuno 
cerca di fare quello che p u ò in s intonia 
con la p rop r i a personal i tà , la p rop r i a 
professionalità ed il p rop r io impegno -
nel l ' ent rare nelle pieghe delle condot te , 
quasi che fosse possibile a r r ivare a p r e ­
vedere e discipl inare i possibili dispiega­
ment i della fantasia cr iminale . Questa 
posizione ha fatto i conti con la s tor ia e 
si è d imos t ra ta asso lu tamente pe rden te . 

PRESIDENTE. Sono spiacente di in ter ­
romper l a pe rché la sua è un 'o t t ima rela­
zione - voglio dargl iene a t to - , m a il 
t e m p o che le è s ta to assegnato si sta 
esaurendo . La prego pe r t an to di conclu­
dere . Io n o n sono mol to fiscale, m a al tr i 
devono intervenire . 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Per cari tà , 
Presidente . Avevo avuto un ' indicaz ione di 
t empi diversi, a l t r iment i , se n o n al t ro, 
avrei pa r la to più in fretta. 

PRESIDENTE. La regola che mi è s ta ta 
indicata è di 30 minut i . Lei, come rela­
tore, dispone di 20 minut i . Le concedo, 
comunque , u n po ' p iù di t empo pe rché mi 

s embr a che il m o d o con il quale lei 
espone sia in teressante , a lmeno per i 
colleghi che seguono. 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Presi­
dente , mi dica q u a n d o sono in pross imità 
del « b a r a t r o » ed io passerò immedia ta ­
men te alla conclusione. 

PRESIDENTE. La prego di con t inuare . 
L'ho avverti ta pe rché si regoli. 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Da 
q u a n t o stavo dicendo è conseguito un 
indebol imento della prevenzione generale, 
u n r ibel l ismo str isciante ed u n inceppa­
m e n t o de l l ' appara to giudiziario. 

L ' aumen to che abb iamo registrato è in 
progress ione geometr ica r ispet to al disli­
vello t r a la curva di cr iminal i tà reale e 
quella di repress ione giudiziale, con l'ef­
fetto indot to di so t t r a r re energie per 
l ' investigazione su reati di maggiore gra­
vità. Tenendo quindi ferma la soglia del­
l 'esigenza di tutela dei beni p r imar i , s iamo 
arr ivat i a p r o p o r r e all 'Assemblea questo 
t ipo di t e rap ia di con t ras to r ispet to a 
quella che noi r i t en iamo essere u n a pa­
tologia sociale min ima . 

I cr i ter i fondamenta l i di r isposta ela­
stica de l l ' o rd inamento sono u n intervento 
di t ipo m o d u l a r e che sos tanz ia lmente può 
pe r co r r e r e le seguenti vie, tu t te e qua t t ro 
esplora te dalla Commiss ione e tut te , 
t r a n n e una , sos tanz ia lmente r ip rodot te in 
a lcune pa r t i del tessuto normat ivo: una 
decr iminal izzaz ione che va a relegare 
nella sfera di indifferenza la condotta; 
alcuni ostacoli alla procedibil i tà (questo 
l ' abbiamo real izzato a propos i to del p r i m o 
c o m m a dell 'art icolo 648, ossia nel furto 
semplice che, per la verità, è u n a fictio 
iuris pe rché , sos tanzia lmente , nella s toria 
processuale i furti semplici n o n esistono, 
essendo tut t i aggravati); un 'a l te rna t iva ci­
vilistica pe r i diri t t i r isarcibil i e, soprat ­
tut to , u n o « sco r r imen to » dall 'illecito pe­
nale a quel lo amminis t ra t ivo . Ciò t enendo 
conto che la scelta nasce da un 'osserva­
zione di ca ra t t e re concreto , ossia che vi è 
u n a maggiore effettività della sanzione 
amminis t ra t iva r ispet to a quella penale 
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propr io per i motivi di i nceppamen to cui 
accennavo. Vi è infatti una r iduzione del 
contraddi t tor io , Pimpossibilità di a r r ivare 
alla sospensione condizionale della pena, 
l 'a t tenuazione del livello di garanzie , u n 
grado di afflittività che non è dissimile 
r ispet to alla sanzione penale . Il con t rad­
dittorio, inoltre, diventa per lo più even­
tuale e vi è u n a r iduzione di difesa 
tecnica, con il pr incipio di ch iusura fon­
damenta le che è l 'evaporazione della ter-
zietà dell 'organo precedente il quale, ov­
viamente, non ha le stesse cara t ter is t iche 
della magis t ra tura . 

Abbiamo tenu to conto come con t r ibu to 
della relazione del Consiglio super iore 
della magis t ra tu ra del 1992, dei lavori 
della commissione istituita e pres ieduta 
dal professor Tullio Padovani, dell 'evolu­
zione scientifica e giuridico-legislativa e, 
come scelta fondamentale , abb i amo deciso 
di opera re un l imitato in tervento di re t to 
sulle n o r m e per pe rco r re re la s t rada della 
delega. Siamo arr ivat i anche ad u n o spo­
s tamento di competenza per l 'opposizione 
ad ord inanza- ingiunzione che è descr i t to 
nell 'art icolo 1 del testo che p r o p o n i a m o . 
Par lo della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, che dà competenza al giudice di 
pace, in linea con quello che a b b i a m o 
e labora to in mer i to alle mate r ie di cui 
dovrà occupars i a p p u n t o il giudice di 
pace. 

Per q u a n t o r iguarda l 'articolo 2 (con­
t inuo nel l 'esame dell 'art icolato, avendo r i ­
nunc ia to a gran pa r t e del l ' in t roduzione 
del mio intervento), la disciplina degli 
a l imenti è s tata ingiustamente cri t icata, 
essendo stata r i tenuta , come dicevo, una 
scelta di re t roguard ia in q u a n t o lasce­
rebbe non sufficientemente tutelat i i co­
siddetti consumator i . Non è asso lu tamente 
possibile da re una le t tura di ques ta na­
tura , perché — forse questo è l 'aspetto più 
qualificante - oltre a prevedere sanzioni 
amminis t ra t ive che s icuramente possono 
incidere anche su società e che senz 'a l t ro 
sono viste come controspinta in m a n i e r a 
ben più concreta, abb iamo delegato la 
scelta di misure di nuova ist i tuzione, che 
vanno fino alla chiusura dell 'esercizio ed 
alla revoca della licenza, che r i t en iamo 

possano avere maggiore effetto r ispet to 
alla sanzione (per lo più si t ra t tava della 
semplice multa) prevista per quasi tu t te le 
violazioni. 

Sol tanto in u n caso, che è s ta to elimi­
nato, vi era la previsione di una sanzione 
detentiva fino ad un a n n o di a r res to . 

Concludo, poiché vedo la mimica del 
Pres idente e capisco di aver uti l izzato 
tu t to il t empo a mia disposizione.. . 

PRESIDENTE. È una mimica ta lmente 
ovvia ! 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Concludo 
rivolgendo un invito affiché la po r t a t a di 
ques to provvedimento sia ampl ia ta , sulla 
base di quella chiave di le t tura che io mi 
pe rme t to di fornire al l ' intera Assemblea, 
r i servandomi di intervenire in sede di 
esame degli e m e n d a m e n t i e per dire 
quello che non sono riuscito finora a dire 
(Applausi). 

PRESIDENTE. La r ingrazio, onorevole 
Carott i . Mi dispiace di averla in ter ro t ta , 
anche perché ho visto che i colleghi e r ano 
mol to interessati a q u a n t o stava dicendo. 
Se la Conferenza dei pres ident i di g ruppo 
sarà meno « pars imoniosa » nei tempi si 
eviterà al Presidente di essere fiscale nella 
fissazione dei te rmini che non sono pe­
ren tor i ma m o d e r a t a m e n t e ord ina tor i , e 
quindi and rebbe ro r ispet tat i . 

Ha facoltà di pa r l a re il r app re sen t an t e 
del Governo. 

FRANCO CORLEONE, Sottosegretario 
di Stato per la giustizia. Condivido la 
posizione dell 'onorevole Carott i e il taglio 
che ha dato alla re lazione su ques to 
provvedimento, specia lmente nelle par t i in 
cui ha messo in luce come ques t 'u l t imo 
r i sponda a quella che è s ta ta u n a fiducia 
assoluta nel penale e nella giurisdiziona-
lizzazione, definendo add i r i t t u ra tu t to ciò 
quasi come u n delirio di onnipotenza , per 
poi ar r ivare nei fatti a far sì che quelle 
curve che ha evocato s iano due ret te 
paral lele che non si i ncon t r ano mai . 

Penso che questo provvedimento, in 
virtù del lavoro dell 'Assemblea, possa es-
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sere reso più a m p i o in cert i punt i , p ropr io 
per r i spondere alle cara t ter is t iche che 
sono state del ineate dal re la tore . Esso 
riveste una par t i co la re i m p o r t a n z a all 'in­
te rno del proget to complessivo di r i forma 
del sistema giudiziar io i ta l iano avviato dal 
Governo. Mi sento di af fermare che le 
no rme definite come pacchet t i del mini­
stro Flick cost i tuiscono u n in tervento or­
ganico verso la r i forma; s iamo di fronte in 
questo caso ad u n a sinergia t r a l 'iniziativa 
pa r l amen ta r e e le p ropos te del Governo. 

L'obiettivo p r i m a r i o dell 'esecutivo è 
stato, sin dall ' inizio della sua azione, il 
r ecupero di efficienza e di funzionali tà del 
sistema giuridiar io, condizioni essenziali 
per l 'affermazione dei dirit t i e delle ga­
ranzie . Il t e m a dell'efficacia del sistema 
giudiziario n o n è infatti neu t ra le r ispet to 
a quello delle garanz ie e dei diritti , in 
quan to solo u n s is tema efficiente può 
rendere effettiva la tutela dei dirit t i . Il 
t ema della r iduz ione del l 'area dell'illecito 
penale è, sotto ques to p u n t o di vista, 
emblematico, a s so lu tamente emblemat ico . 

Il sistema pena le i tal iano, sopra t tu t to 
negli ultimi anni , ha subi to u n a crescita 
abnorme : ol tre ai 734 articoli del codice 
penale, in Italia vivono oggi u n a mir iade 
di leggi speciali, che puniscono i più 
svariati compor t amen t i , spesso con pene 
di i rr isoria enti tà, in altr i casi diversa­
mente . Un'i l lusione panpenal is t ica ha do­
minato , e spesso t u t t o r a domina , le scelte 
del legislatore; quas i ogni in tervento legi­
slativo in qualsiasi set tore è s ta to accom­
pagnato da l l ' in t roduzione di ipotesi di 
reato, come se l ' intervento repressivo pe­
nale fosse l 'unico m o d o di regolazione di 
fenomeni o di c o m p o r t a m e n t i e di riso­
luzioni dei conflitti. Una proliferazione 
inarres tabi le di n o r m e incr iminatr ic i , che 
ha di fatto reso inconoscibile, anche per 
gli addet t i al set tore, il s is tema penale, al 
pun to che la Corte costi tuzionale, con la 
sentenza n. 364 del 24 m a r z o 1988, ha 
dovuto p r e n d e r e a t to dell'oggettiva incer­
tezza del l ' intero s is tema penale ed ha 
dichiara to l ' illegittimità costi tuzionale 
della n o r m a che escludeva la possibilità di 
invocare come scusan te l ' ignoranza della 
legge penale, s tabi lendo che l ' ignoranza 

inevitabile della legge penale è causa di 
giustificazione. È u n a sentenza che, come 
ha icas t icamente rilevato il giurista Luigi 
Ferraioli , equivale ad una d ichiaraz ione di 
banca ro t t a del s is tema penale . 

Spesso poi le fattispecie incr iminat r ic i 
si p res t ano a controversie in terpre ta t ive 
che si t r a sc inano per i t re gradi di 
giurisdizione, ai quali del res to gli impu­
tati fanno r icorso general izzato pe r r i t a r ­
da re l 'esecuzione della p e n a o, come 
accade per quas i tut t i i reat i contravven­
zionali, pe r de t e rmina re la prescr iz ione 
del rea to . Accade così che l ' appara to 
giudiziario è soffocato da innumerevol i 
processi, che finiscono nel nulla o nel­
l 'applicazione di pene p u r a m e n t e s imbo­
liche, che n o n h a n n o a lcuna efficacia 
dissuasiva dei compor t amen t i illeciti o che 
a r r ivano così lon tane dal compimen to del 
rea to da a s sumere qualche sapore e qua l ­
che real tà di ingiustizia sostanziale . 

Questa s i tuazione ha de te rmina to , da 
u n lato, u n a grave crisi del pr incipio di 
effettività del s is tema penale e della fun­
zione general-prevent iva della pena e, 
dall 'al tro, una p reoccupan te incer tezza del 
diri t to, in q u a n t o è o rma i quasi impossi­
bile per i ci t tadini , in par t icolare per gli 
opera tor i economici , or ientars i nel l ' intr i­
cata congerie legislativa e conoscere tut t i 
gli obblighi, i divieti e le sanzioni previste 
da leggi diverse. Il r isul ta to, dunque , è u n 
sistema penale che p r e m i a i disonesti , pe r 
i quali l 'inefficienza della macch ina è 
garanzia di impuni tà , e punisce talvolta gli 
onesti, ai qual i capita, spesso inconsape­
volmente, di i ncappa re in una qua lche 
violazione della legge penale . Per ques to il 
Governo ha seguito con par t ico lare a t ten­
zione le p ropos te di legge di depenal izza­
zione p resen ta te dagli onorevoli Boni to e 
Grimaldi ed ha fornito u n con t r ibu to 
costrutt ivo, credo, ai lavori pa r l amen ta r i , 
me t t endo a disposizione della Commis­
sione giustizia i r isul tat i del lavoro della 
commiss ione minis ter ia le pres ieduta dal 
professor Padovani , che il re la tore ha 
r icordato . 

I contenut i del l ' intervento di depena­
lizzazione sono stati a m p i a m e n t e illu­
strati ; mi l imito a r i ch iamare i pun t i p iù 
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impor tant i della r i forma propos ta . In 
p r imo luogo, la ma te r i a di igiene degli 
alimenti e delle bevande, nonché di tutela 
della denominaz ione di origine dei mede­
simi, su cui, come ha r i corda to il re latore, 
vi è un confronto pubblicist ico aper to . Poi 
vi sono alcuni interventi relativi al codice 
della navigazione ed al codice della s t rada . 
Altri punt i della r i forma r igua rdano il 
con t rabbando doganale, gli illeciti t r ibu­
tari di cui alla legge n. 516 del 1982 (con 
esclusione dei delitti previsti dall 'ar t icolo 
4), l 'articolo 2 della legge n. 1423 del 
1956, la mate r ia degli assegni bancar i . 

Mi p reme segnalare che t r a i cri teri di 
delega è in molti casi indicata la previ­
sione di sanzioni amminis t ra t ive diverse 
dalla sanzione pecunia r ia e la t ras forma­
zione in sanzioni amminis t ra t ive delle 
sanzioni accessorie previste dalla legge 
penale. Non si t ra t ta , quindi , della sem­
plice t ras formazione delle sanzioni penal i 
in sanzioni amminis t ra t ive pecuniar ie , m a 
dell ' individuazione di s t rumen t i al ternativi 
di tutela che possano rivelarsi più efficaci 
e pene t ran t i dello s t r u m e n t o penale . 

La depenal izzazione dei reat i in ma te ­
ria di assegni è accompagna ta dall ' istitu­
zione di u n archivio informat izza to presso 
la Banca d'Italia e dalla previsione della 
responsabil i tà in solido della banca t ra t ­
tar la in caso di ri lascio di assegni a 
soggetti già segnalati all 'archivio informa­
tico per l 'emissione di assegni a vuoto. È 
uno s t rumen to che dovrebbe ass icurare 
una forte r iduzione del fenomeno, m e n t r e 
la sanzione penale si è d imos t ra ta del 
tu t to inefficace sul p iano della preven­
zione generale. 

La propos ta cont iene poi u n a delega 
alla revisione del s is tema sanz iona tor io in 
mater ia urbanis t ica , con l ' indicazione al 
man ten imen to della sanzione penale solo 
per le condot te che ledono o me t tono in 
pericolo il bene tu te la to e la depenal iz­
zazione invece degli illeciti formali . Si 
prevede inoltre la perseguibil i tà a quere la 
dei delitti di cui agli articoli 624, 648, 
comma 2, e 712 del codice penale . Viene 
infine a t t r ibui ta al giudice di pace la 
competenza in mate r ia di opposizione alle 
o rd inanze di ingiunzione. 

In definitiva posso dire, a nome del 
Governo, che si t r a t t a di u n intervento che 
po t rà decongest ionare gli uffici giudiziari 
penali m a che è r i levante sopra t tu t to 
pe rché coraggioso e innovativo, in modo 
par t icolare con r i fer imento ad al ternative 
di tutela diverse dalla semplice pena 
pecuniar ia . 

PRESIDENTE. Il p r i m o iscri t to a par ­
lare è l 'onorevole Manzione . Ne ha fa­
coltà. 

ROBERTO MANZIONE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, a b b i a m o affron­
ta to in Commissione pe r circa due mesi il 
provvedimento o ra a l l 'esame dell 'aula. 
Complessivamente la depenal izzazione do­
vrebbe c o m p o r t a r e un ' a t t en t a analisi della 
r i levanza p r i m a r i a dei beni tutelati in 
relazione ai cor r i spondent i s t rument i di 
tutela; non p u ò p e r t a n t o essere conside­
ra ta sol tanto u n m e r o s t rumen to deflat­
i v o per r iequi l ibrare l 'evidente sperequa­
zione esistente fra i car ichi di procedi­
ment i penden t i ed i processi c o m u n q u e 
celebrati o definiti. Occorre al lora indivi­
dua re quelli che anco ra oggi (valutazione 
di at tuali tà , a t tual izzazione, r i fer imento 
contenuto anche nelle paro le del relatore) 
sono beni p r i m a r i pe r la collettività in 
relazione alla tutela dei qual i sia ancora 
indispensabile r i co r re re alla sanzione pe­
nale. Si t r a t t a di u n giudizio di a t tual i tà 
sociale complesso e se reno che deve per­
mea re la condot ta del legislatore, consa­
pevole che la depenal izzaz ione non tende 
necessar iamente a so t t r a r re a sanzione u n 
de te rmina to c o m p o r t a m e n t o illecito m a 
invece, il più delle volte, a m u t a r e il t ipo 
di sanzione spos tandola dalla sfera penale 
a quella amminis t ra t iva p ropr io in consi­
deraz ione di quel diverso grado di rile­
vanza a t t r ibui to ai valori che non si 
r i tengono più di p r i m a r i a impor t anza 
sociale sulla base di quella logica di 
a t tual izzazione che — come dicevo - deve 
p e r m e a r e il nos t ro a t teggiamento. 

Bisogna pe rò essere al t e m p o stesso 
onesti, corret t i , consapevoli che, se non ci 
fosse stata anche la necessità di deflazio­
nare , p robab i lmen te i t empi di certe scelte 
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sa rebbero stati molto, mol to più lunghi e 
certe pr ior i tà sa rebbero oggi m e n o avver­
tite. 

Consapevoli che il p ianeta giustizia 
avrebbe bisogno di ben altri, radical i 
interventi per a n d a r e a regime e pe r 
r ecupe ra re credibil i tà (dest inare 1*1,3 pe r 
cento delle r isorse alla giustizia, chiave di 
le t tura della civiltà di un popolo, r a p p r e ­
senta davvero u n invest imento inadeguato) 
occorre cons iderare che il s istema penale , 
se vuole r iacquis ta re efficacia, deve sosti­
tu i re al b inomio dir i t to puni t ivo-dir i t to 
d e m e n z i a l e (facendo riconfluire nei prov­
vedimenti d e m e n z i a l i ol tre ai periodici 
indul to ed amnis t ia anche le prescrizioni) , 
il diverso b inomio dir i t to puni t ivo-dir i t to 
premiale . 

Tale b inomio, ol t re che con l ' incre­
men to dei riti premial i alternativi, si 
raggiunge anche r e n d e n d o più circoscri t to 
l 'ambito di effettiva necessità della tutela 
penale, p rop r io e l iminando, t ras landole al 
campo amminis t ra t ivo , quelle ipotesi di 
illecito che h a n n o p e r d u t o at tual i tà sociale 
e che p resuppongono , perciò, una tute la 
a t tenuata , nella consapevolezza che mol to 
spesso la sanzione amminis t ra t iva p u ò 
essere più efficace e più rap ida pe rché 
colpisce ol t re alle persone anche gli enti e 
le società e ancor più perché n o n è 
sot toposta ai brevi t e rmin i di prescr iz ione 
che mol to spesso r i scont r iamo r ispet to 
al l 'azione penale . 

Occorre pe rò sempre r i cordare che 
resta sia nella società sia ne l l ' o rd inamento 
statale il convincimento della persis tente , 
maggiore fiducia nella sanzione penale 
quale unico, effettivo s t rumen to di difesa 
sociale con t ro il c r imine. Ed è p ropr io pe r 
questo che la scelta di fondo del legisla­
tore in t e m a di valori e beni da meglio 
tu te lare e difendere deve essere mol to 
a t tenta , mol to oculata, mol to consapevole. 

È ch ia ro che si po t rà fare r icorso a 
molteplici s t rumen t i che, ol tre alla depe­
nal izzazione intesa come t ras formazione 
dell'illecito penale in amminis t ra t ivo, pos­
sono essere l 'estensione del regime, il 
p rob lema della procedibil i tà a querela , la 
creazione di causa di procedibil i tà o di 
non punibil i tà , l ' incremento del r icorso ad 

istituti quale l 'oblazione anche per a lcuni 
delitti ed a l t ro . Ma occorre, però , s e m p r e 
cons idera re con molta onestà che lo s ta to 
di emergenza o rma i conc lamata e quot i ­
d iana nella quale ope rano le nos t re p r o ­
cure ed i nost r i t r ibunal i ha di fatto già 
da alcuni ann i messo in crisi il pr incipio 
della obbligatorietà dell 'azione penale . A 
ques to proposi to , occorrerà o p e r a r e valu­
tazioni mol to serene ed obiettive, anche 
r ispet to al l 'al tro spinoso t ema della sepa­
raz ione delle funzioni e delle ca r r i e re (o 
della dist inzione delle carr iere) dei magi­
strat i , senza smanie di asservimenti di 
poter i a poteri , consapevoli che il pe r iodo 
della supplenza è t e rmina to (o sta pe r 
t e rmina re ) e deve t e rmina re e con l 'unica 
necessità di r ecupe ra re al Pa r lamento , al 
legislatore quel ruolo di unico delegato ad 
avvert ire le esigenze più profonde della 
società civile, ope rando per la effettività 
reale e non solo teorica dei pr incipi che 
h a n n o ispira to le più recent i r i forme. 
Processo di par t i , terz ie tà del giudice, 
r i spet to delle garanzie sono pr incipi che 
per essere rea lmente affermati h a n n o 
bisogno di qualche fermo ed equi l ibra to 
in tervento del legislatore, anche costi tu­
zionale. 

Certo, come dicevo, occorre p r e n d e r e 
a t to che oggi esistono due dat i innegabili 
i n t imamen te connessi . Esiste u n a depena­
l izzazione di fatto, che è la na tu ra l e 
conseguenza dell ' impossibili tà di perse­
guire tu t te le notizie di r ea to che perven­
gono agli uffici del pubbl ico minis te ro e, 
qua le conseguenza na tu ra l e di ciò, esiste 
u n a facoltatività dell 'azione penale , che 
viene di fatto eserci tata in m o d o indiscri­
m i n a t o e discrezionale sulla base di scelte 
che r e s t ano sot t ra t te ad ogni control lo . 
Pa r l a re al lora di obbligatorietà del l 'azione 
penale mi s embra oggi p r o f o n d a m e n t e 
ipocri ta e per certi versi r idicolo. 

Occorre perciò in tervenire per r iequi­
l ibrare il sistema, adesso con provvedi­
men t i t a m p o n e - quali quello sulla de­
penal izzaz ione che s t iamo t r a t t ando , 
quello sulle a t t r ibuzioni delle competenze 
penal i al giudice di pace o quello sull 'isti­
tuz ione del giudice unico di p r i m o grado 
— m a poi, in man ie ra serena e cor re t ta , 
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rivisitando e adeguando alcuni precet t i 
costituzionali, senza lasciarsi in t imor i re 
da preventivate, p resuppos te e paventa te 
insurrezioni corporat ive che, per quan to 
mi r iguarda, lasciano il t empo che t ro ­
vano. 

La proposta di legge n. 1850, della 
quale s t iamo dibat tendo, è in pa r t e una 
legge delega e in pa r t e una normat iva 
immedia tamente precett iva. AlPinterno di 
queste due diverse previsioni, esistono 
alcune espresse abrogazioni , a lcune ipotesi 
di depenal izzazione legate a l l ' in t roduzione 
di sanzioni amminis t ra t ive ed a lcune mo­
difiche al s istema processuale , per lo più 
legate a l l ' in t roduzione di a lcune nuove 
perseguibilità a quere la . 

Per l 'esercizio della delega, che dovrà 
essere unica — p u r e r ispet to a ques to in 
Commissione c'è s ta ta u n a battaglia, per 
evitare che in qua lche m o d o il Governo 
possa scegliere, con la possibilità di più 
deleghe, quali delle p ropos te con tenute 
nella legge att ivare e qual i r inviare magar i 
sine die - r ispet to a tu t te le fattispecie 
previste, il Governo avrà a disposizione 
qua t t ro mesi. Un t empo p robab i lmen te 
breve, ma che ver rà colmato, anche at­
t raverso il cont inuo appo r to che ha da to 
in Commissione il collega Corleone, dalla 
capacità di ut i l izzare u n lavoro che per 
certi versi, in buona par te , è abbas tanza 
completo. 

Nello specifico, in u n a mate r ia obiet­
t ivamente difficile, devo r iconoscere che la 
Commissione ed il re la tore h a n n o ben 
operato , r ivendicando sempre , signor Pre­
sidente e onorevoli colleghi, la capaci tà di 
lavorare, misurandos i senza preconcet t i 
sui soli problemi giuridici e sociali rela­
t ivamente afferenti la normat iva in esame, 
con la sola eccezione — mi si consenta — 
dell 'articolo 8 sui reat i sul te r r i tor io e 
l 'ambiente. Rispetto a tale art icolo, in 
forza di una mera pregiudiziale politica, si 
è deciso di non procedere ad a lcuna 
depenal izzazione immedia ta dei reat i mi­
nori o satellitari, come vengono definiti 
quelli di con torno alla legge n. 47 del 
1985, accan tonando anche il p r imo 
comma della proposta , che prevedeva, 
nella sua s tesura originaria, quale n o r m a 

i m m e d i a t a m e n t e precett iva, una causa 
estintiva del r ea to di cui all 'art icolo 20, 
let tere a), b) e c) della legge n. 47 del 
1985, d i r e t t amen te collegata alla r iduzione 
in pr is t ino del l 'opera abusiva. Certo, era 
un ' in t e rp re taz ione ardi ta , difficile da im­
maginare in u n a proiezione d inamica 
circa le conseguenze che avrebbe deter­
minato ; però , si basava su una logica che 
r ient rava nella finalità r ipa ra to r i a che 
dovrebbe est inguere il rea to . 

Il testo va ra to prevede invece adesso 
una generica delega al Governo (è stata 
re in t rodo t ta la previsione di deleghe e non 
di una sola delega: ciò è frutto, eviden­
temente , di u n a e laboraz ione dell 'ul t imo 
momento ) per un r io rd ino complessivo di 
tu t ta la mate r ia . 

Questo è u n o dei p r imi aspett i sui 
quali n o n a b b i a m o po tu to t en ta re di 
individuare u n min imo p u n t o di accordo 
politico perché , di fatto, si è r inuncia to ad 
ope ra re r ispet to a fattispecie che sono per 
la verità assai modes te come, ad esempio, 
la n o r m a relativa al l 'omesso deposito di 
calcoli al Genio civile o quella di cui 
all 'art icolo 221 del testo unico. Norme che 
obie t t ivamente non h a n n o dal pun to di 
vista della a t tua l izzazione a lcun concreto 
pericolo sociale, che non de t e rminano 
a l la rme e che a t tengono ad un m e r o 
formal ismo della previsione, m a che p ro ­
pr io pe r quella incapaci tà di misurars i 
sempre e so l tanto sui p rob lemi non risul­
t ano di fatto essere state depenal izzate . 

Altri motivi di cont ras to - questa volta 
nel mer i to — li abb i amo avuti (come 
cent ro cr is t iano democra t ico e in pa r t e 
anche come Polo) sul testo vara to in 
Commissione e in par t ico lare sulla nor­
mativa concernen te la tutela degli ali­
menti , a cui ha fatto r i fer imento lo stesso 
re la tore . 

Rispet to a tale normat iva colgo l'occa­
sione per e sp r imere la mia soddisfazione, 
pe rché p robab i lmen te il p a r e r e del Go­
verno è cambia to ; dagli atti della Com­
missione si evinceva che il re latore, come 
del res to chi in ques to m o m e n t o sta 
pa r l ando , e ra con t ra r io ad u n a completa 
e l iminazione della sanzione penale in or­
dine alle ipotesi previste dalla legge 
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n. 283. Si t r a t t a di una scelta che è s ta ta 
opera ta e come tu t te le scelte p u ò essere 
discutibile. Dal mio p u n t o di vista, p rop r io 
perché la scelta della tutela penale va 
r appo r t a t a alla valenza del fenomeno so­
ciale debbo dire che mai come in ques to 
caso non si poteva e non si doveva 
abbassare la guardia e ques to pe rché la 
depenal izzazione degli articoli 5, 6, 9 e 13 
della legge n. 283, anche in forza del 
pr incipio di specialità con tenu to nel l 'ar t i ­
colo 9 della legge 28 novembre 1981, 
n. 689, di fatto estingue ogni tutela penale 
per questo t ipo di illecito. 

È evidente che sono state previste delle 
a l t re misure m a è a l t re t t an to evidente che 
occor re rà s empre verificare l'effettiva ca­
paci tà di tali misure di d imos t ra rs i u n 
idoneo de te r ren te r ispet to ad atteggia­
ment i che, t r a t t andos i del se t tore della 
salute, mer i t avano s icuramente u n a p p r o ­
fondimento maggiore. Infatti, a n d a r e a 
prevedere, così come diceva il re la tore , la 
ch iusura dell 'esercizio e la revoca della 
licenza è u n qualcosa che interviene ex 
post, cioè dopo che è s ta to commesso tu t to 
q u a n t o era possibile commet t e r e e dopo 
che magar i sul merca to sono già stati 
immessi generi avariat i o c o m u n q u e privi 
dei loro pr incipi na tura l i , qu indi con 
l ' impossibilità concre ta di in tervenire e di 
c reare un argine. Ma, lo r ibadisco, si 
t r a t t a di u n a scelta che è s ta ta a t tua ta 
dalla maggioranza della Commissione, r i ­
spet to alla quale espr imo il mio dissenso 
che r innoverò in man ie r a mol to più com­
piuta e tecnica nel m o m e n t o in cui si 
en t re rà nel mer i to dei singoli e m e n d a ­
ment i . 

Signor Presidente , mi avvio a conclu­
dere sot to l ineando che u n a l t ro motivo di 
cont ras to ha r iguarda to l 'articolo 11. Que­
st 'ul t ima n o r m a era quella che nel testo 
originario della p ropos ta esamina to dalla 
Commissione prevedeva una parz ia le de­
penal izzazione re la t ivamente agli assegni 
bancar i e postali , prevedendosi la possi­
bilità di i n t rodur re , ol t re u n cer to im­
por to , u n regime di procedibil i tà a que­
rela. 

E ra evidente che la n a t u r a del l imite 
collegato alla quan t i t à della s o m m a indi­

cata nell 'assegno banca r io o postale e ra 
u n qualcosa che poteva facilmente far 
aggirare la normat iva . In ques ta logica, 
ce rcando sempre di a t tua l izzare (deve 
essere infatti ques to il pe rcorso che ci 
conduce alla verifica del l 'a t tual i tà della 
sanzione penale) , dobb iamo r i tenere che 
probabi lmente , anche se per u n m o m e n t o 
si vuole far venir m e n o alla disciplina per 
gli assegni a vuoto la cara t ter is t ica di 
tutela della pubbl ica fede, si t r a t t a di un 
rea to che s i cu ramente lede u n a l t ro inte­
resse: quello del pa t r imon io . 

In questa logica r i tengo che si debba 
intervenire verif icando che la disciplina 
degli assegni a vuoto incide concre tamente 
per circa il 15-20 pe r cento sul car ico 
delle p rocu re c i rcondaria l i ; nello stesso 
t e m p o occorre n o n abbassa re la guard ia 
con u n a tutela (che poi, a l l o rquando si 
pa r l e rà degli « emendamen t i , d i rò come 
po t rebbe a s t r a t t amen te essere aggirata) 
che tu t to s o m m a t o fa venir m e n o non solo 
la pubbl ica fede m a anche l 'esigenza dei 
singoli di veder tu te la to il loro pa t r imonio . 

Pe r t an to si po t rebbe prevedere , come 
dicevo, u n a perseguibil i tà comple ta a que­
rela, facendo venir m e n o l'obbligo per i 
pubblici ufficiali di t r a sme t t e r e immedia­
t amen te la notitia criminis a l l 'autor i tà -
ed è ques to il da to che va a bloccare le 
p r ocu r e - e p revedendo che tale trasfe­
r imen to avvenga so l tan to u n a volta ri­
mossa la causa di procedibi l i tà . 

Concludendo, quel lo al nos t ro esame è 
u n provvedimento mol to impegnat ivo. De­
sidero sot tol ineare q u a n t o det to dal rela­
tore in ord ine a l l ' impegno cont inuo ma­
nifestato da tut t i . È na tu ra l e che nella 
cont rappos iz ione delle esperienze, delle 
cu l ture e delle capaci tà di i n t r a w e d e r e gli 
effetti del provvedimento si r icavino espe­
r ienze e convincimenti diversi. 

Sull 'art icolo 8, invece, h a prevalso u n a 
logica di sch ie ramento : vi è s ta to un 
confronto che ha p o r t a t o a condizioni 
diverse, a presupposiz ioni diverse, m a che 
c o m u n q u e po t r à essere svi luppato in aula 
(Applausi). 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a re 
l 'onorevole Bonito. Ne ha facoltà. 
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FRANCESCO BONITO. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, onorevole sot to­
segretario, la p ropos ta di depenal izzazione 
oggi al l 'esame della Camera nelle sue linee 
generali gode di unan imi consensi t ra le 
forze poli t iche present i in quest 'aula ed 
ha incont ra to a l t re t tan t i unan imi consensi 
nel m o n d o giuridico i tal iano. 

Le ragioni di tale generale favore sono 
presto dette: il nos t ro sistema giuridico è 
espressione di u n a visione panpenal is t ica 
della società. Dobb iamo noi oggi misurarc i 
- lo ha de t to mol to bene l 'onorevole 
Carotti - con l ' ipertrofia della tutela 
penale, d i re t ta conseguenza di un persi­
stente a t teggiamento cul turale che vede 
nel dir i t to pena le la r isposta più adeguata 
per consent i re allo Stato di svolgere effi­
cacemente i compit i , sempre più intensi, 
assunti in ques to secolo per la tutela di 
interessi vieppiù numeros i . 

Vi sono poi ragioni storiche che h a n n o 
concorso al formars i di una si tuazione 
siffatta. Con l 'affermarsi, infatti, del m o ­
derno Sta to di dir i t to si è consolidata, 
para l le lamente , l ' idea di matr ice i l lumini­
stica che la tutela penale più efficace­
mente garant i sca i dirit t i dei cittadini. Ciò 
è in pa r t e vero, m a è a l t re t tan to vero che 
l ' ipertrofia del dir i t to penale ha p rodo t to 
effetti negativi, giacché ha indebolito, per 
un verso, la stessa efficacia e credibilità 
dello s t r u m e n t o penale e, per al t ro verso, 
ha pesan temen te condizionato il buon 
funz ionamento della giustizia penale, in­
debolendo la tu te la della collettività con 
r iguardo alla repress ione delle figure di 
rea to più gravi. 

È o rma i t e m p o che la politica cr imi­
nale, secondo i voti della dot t r ina pena­
listica e degli opera tor i , imbocchi con 
decisione s t r ade nuove, cer to già in qual ­
che misura sper imenta te , seppur t imida­
mente, nel passato . Occorre pun ta r e verso 
un modello nuovo di giustizia penale, dove 
le garanzie per la collettività trovino piena 
soddisfazione non solo in questo s t ru­
mento, per così dire, t radizionale, bensì 
anche in quel lo che autorevoli studiosi 
ch iamano o r m a i il dir i t to penale a m m i ­
nistrativo. 

I pr incipi della Carta costi tuzionale, 
poi, h a n n o p ro fondamente inciso nella 
nos t ra cu l tura giuridica e sopra t tu t to nella 
nos t ra cu l tura penalist ica e cri teri come 
quello di sussidiarietà della pena, di me-
ri tevolezza della pena, ne sono o rma i 
pa r t e in tegrante e cara t te r izzante , di guisa 
che essenziale è o rma i divenuta la distin­
zione t r a macroles ioni di beni e di inte­
ressi fondamenta l i e c o m u n q u e impor tan t i 
per la collettività e microlesioni di beni e 
di interessi r ispet to ai qual i non sempre 
può s e m b r a r e giustificato l ' intervento del 
giudice penale , l 'adozione di quel par t i ­
colare e delicato modu lo p roced imenta le 
ch i ama to processo, l ' impiego di mezzi 
costosi, la predisposizione di garanzie non 
giustificate dall'« in sé » delle violazioni. 

II s is tema dell'illecito pubblicist ica­
men te r i levante ed es t raneo, comunque , 
all 'illecito di n a t u r a civilistica dovrebbe 
nella nos t ra visione d ' insieme ar t icolarsi 
in t re m o m e n t i fondamental i . Innanz i ­
tut to , il m o m e n t o dell'illecito penale , nel­
l 'ambi to del quale vanno r i comprese 
quelle violazioni r ispet to alle qual i la 
sanz ione penale sia doverosa e necessaria , 
giacché giustificata dall 'esigenza dello 
Stato di tu te la re beni ed interessi impor­
tant i per la collettività e per la pacifica e 
labor iosa convivenza dei ci t tadini . 

Il m o m e n t o dell'illecito penale è da 
r i c o n d u r r e nei confini più contenut i del 
circui to penale minore , en t ro il quale 
r i c o m p r e n d e r e quelle microlesioni le 
quali , p u r non a p p a r e n d o oggett ivamente 
gravi, inc idano c o m u n q u e in r appor t i in­
te rpersona l i e s iano idonee a t u r b a r e la 
convivenza civile, a des tare a l larme, a 
coinvolgere in qualche misu ra beni -
come l ' interesse alla p ropr ia onorabi l i tà 
ovvero alla p rop r i a integrità fisica e per­
sonale — per i quali la coscienza sociale 
senta c o m u n q u e necessar io il possibile 
r icorso alla tu te la penale . 

Il m o m e n t o , infine, dell'illecito penale 
amminis t ra t ivo , res iduale r ispet to ai p r imi 
due m a quan t i t a t ivamente ben più ampio , 
ne l l ' ambi to del quale r i comprende re tut t i 
quei c o m p o r t a m e n t i r ispet to ai quali ap ­
paia giustificato u n m o m e n t o sanz iona to-
rio, che dovrà essere art icolato, concepito, 
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costrui to e model la to in m o d o tale da 
r isul tare in definitiva assai più efficace 
dello s t rumento penale e quindi mol to più 
garantist ico per le esigenze di tutela dei 
cit tadini. 

Mi appare o p p o r t u n o r i co rda re che, 
r ispet to ad una sanzione necessa r iamente 
lieve, a volte add i r i t tu ra simbolica, con­
nessa a compor tamen t i contravvenzional i 
di scarsa ri levanza penalist ica, di g ran 
lunga più incisivo r isul terà u n sis tema 
sanzionator io amminis t ra t ivo , ar t icola to 
nella sanzione pecuniar ia , mol to più cer ta 
di quella penale, ed in un regime sanzio­
nator io al ternativo, ovvero accessorio, an­
cor più idoneo a garan t i re i ci t tadini da 
tu te lare e a d issuadere i potenzial i au tor i 
dei compor t amen t i sanzionat i . Il tu t to , 
poi, con u n modu lo procedimenta le , il 
p roced imento amminis t ra t ivo , ce r t amen te 
più rap ido ed efficace del processo penale , 
come è posto in evidenza assai autorevol­
mente dalla stessa Corte cost i tuzionale in 
a lcune sue significative p r o n u n c e e dalla 
dot t r ina che più ha approfondi to siffatte 
temat iche . 

Appare non più eludibile, quindi , la 
ridefinizione dei confini del di r i t to penale 
sostanziale secondo il pr incipio del di r i t to 
penale minimo, pr incipio il quale , in 
concreto, postula la necessità che d e b b a n o 
essere tutelati pena lmen te solo quei beni 
percepibili come enti tà definite e conso­
lidate presso la maggioranza dei conso­
ciati, con esclusione dei beni cosiddett i 
inafferrabili, non sentiti dalla coscienza 
sociale come meritevoli di tutela (ho ci tato 
Neppi Modona) . 

In presenza, poi, della crisi p rofonda in 
cui versa il nos t ro sistema sanz iona tor io 
penale, la depenal izzazione di compor t a ­
ment i oggi pena lmen te ri levanti in con­
t ras to con il comune sentire sociale col­
locherà quelle azioni ed omissioni in u n 
sistema capace di r ecupe ra re alla san­
zione i cara t te r i della certezza, della 
prevedibilità e dell 'uguaglianza, o rma i 
compromessi , per varie ragioni che in 
questa sede non possono essere affrontate, 
re la t ivamente alla sanzione penale . 

La legge delega consent i rà al legislatore 
delegato u n sistema ar t icolato di sanzioni 

accessorie, secondo modul i idonei a costi­
tu i re u n a cont rosp in ta effettiva, a realiz­
zare un 'az ione effettivamente dissuasiva 
per quegli illeciti divenuti illeciti ammin i ­
strativi r ispet to ai quali le sanzioni , le 
misure interdit t ive, le prescr iz ioni speci­
fiche e i divieti par t icolar i s a r a n n o pre ­
visti. 

Questa propos ta , dunque , non è sol­
t an to u n o s t r u m e n t o di deflazione r ispet to 
ad un a b n o r m e ed ingiustificato carico 
giudiziario della magis t ra tu ra penale — è 
ovviamente anche questo, giacché l'effetto 
de f la t ivo che ragionevolmente la p ropos ta 
è in g rado di p r o d u r r e oscillerà t ra il 20 
ed il 25 per cento — m a è qualcosa di più, 
anzi è molto, mol to di più: è u n contr i ­
bu to decisivo, di n a t u r a cul tura le e poli­
tica, per r id isegnare su basi moderne , 
democra t iche ed efficienti u n nuovo si­
s tema sanz iona tor io nel nos t ro paese, per 
raz ional izzare il nos t ro s is tema penale ed 
indir izzar lo verso l 'affermazione di u n 
dir i t to pena le min imo, anch 'esso cara t te ­
r izzato in t e rmin i di modern i tà , democra ­
ticità ed efficienza. E ques to ovviamente 
senza abbassa re la soglia della repress ione 
r ispet to alla tutela, doverosa e necessaria, 
di quei beni e di quegli interessi indivi­
duali e collettivi da r i tenere p r imar i per la 
civile convivenza. Anzi, la depenal izza­
zione consent i rà u n a più efficace e t em­
pestiva tutela di quegli stessi beni e di 
quegli stessi interessi e favorirà il recu­
pe ro di quel fondamenta le pr incipio del 
nos t ro o r d i n a m e n t o cost i tuzionale che è 
l 'obbligatorietà del l 'azione penale, alla 
quale è s t r e t t amen te connesso il pr incipio 
a l t re t tan to fondamenta le della nos t ra Co­
st i tuzione e della nos t ra democraz ia del­
l 'uguaglianza fra tut t i i ci t tadini. 

Nello specifico del provvedimento al 
nos t ro esame non debbo aggiungere nul la 
a ciò che esaus t ivamente è s ta to det to 
dall 'onorevole Carott i nella re lazione che 
ha in t rodot to la discussione. Credo pera l ­
t ro o p p o r t u n o s in te t izzare la posizione del 
mio g ruppo sulle singole disposizioni con­
tenute nella p ropos ta . 

Esp r imiamo totale e convinta adesione 
alla nuova disciplina relativa ai reat i di 
emissione di assegno a vuoto e r epu t i amo 
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di impor t anza storica la loro depenal iz­
zazione, p ropos ta pera l t ro nel contesto di 
principi di delega at t raverso i quali po t rà 
essere rea l izzato un sistema di illecito 
amminis t ra t ivo e di controlli bancar i che 
r e n d e r a n n o pressoché impossibile la reci­
diva nella commiss ione dell'illecito. 

Convinta è altresì la nos t ra adesione 
alla quasi totale depenal izzazione degli 
illeciti previsti dalle n o r m e sulla circola­
zione s t radale e sul l ' au tot raspor to . La 
scarsissima efficacia dissuasiva di tali 
no rme contravvenzional i è da to di co­
m u n e conoscenza ed esperienza. Ricor­
rendo ad u n incisivo regime di sanzioni 
accessorie di n a t u r a amminis t ra t iva ben 
altri r isultat i l ' amminis t raz ione pubbl ica 
sarà in g rado di conseguire. 

Di g rande efficacia def la t iva sarà inol­
t re la depenal izzazione dei reat i t r ibu ta r i 
aventi n a t u r a formale, la cui a t tuale p re ­
visione penale non r i sponde ad a lcuna 
fondata e logica ragione, così come del 
tut to oppor tun i appa iono gli interventi di 
depenal izzazione propost i in t ema di reat i 
previsti dal codice della navigazione e di 
reati relativi alla normat iva della tutela 
del terr i tor io , nonché la totale abroga­
zione di u n a serie di reat i previsti dal 
codice penale , la cui p e r m a n e n z a nel 
nos t ro o r d i n a m e n t o costituiva un disdice­
vole omaggio a cul ture e re tor iche politi­
che di u n passa to storico o rma i lon tano 
dal nos t ro c o m u n e sentire e dalla sensi­
bilità democra t ica del nos t ro popolo. 

Piena e totale adesione espr ime infine 
il nos t ro g ruppo alla r i forma prevista 
dalla p ropos ta in discussione relativa­
mente alla disciplina degli a l imenti oggi 
vigenti. 

Su ques to a rgomento è necessar ia 
qualche r ap ida considerazione, at tese re ­
centi polemiche di s t ampa innesta te da 
chi discetta su temi e questioni dei quali 
nulla o quasi si conosce, verosimilmente al 
solo scopo di cavalcare moment i emozio­
nali imbevuti di vuota demagogia (non 
faccio ovviamente r i fer imento alle consi­
derazioni di ben al t ra na tu ra svolte testé 
dall 'onorevole Manzione) . C'è infatti chi 
ha improvvidamente par la to , c o m m e n ­
tando la nos t ra proposta , di « colpo di 

spugna » per tutt i i reat i di frode e di 
sofisticazione a l imentare , chi a l l ' in terno 
della stessa organizzazione dello Stato, 
facendo finta di non capire oppure , la 
qual cosa appa re ancor più grave, non 
c o m p r e n d e n d o affatto la reale por t a t a 
della nuova disciplina, ha accusato la 
Commissione giustizia di voler annu l l a re 
ogni tutela delle persone nei confronti di 
chi adu l te ra e specula sulla salute della 
gente. 

Nulla di più inesat to e di più falso ! 
Chiunque abbia u n min imo di esper ienza 
in ques to campo, e chi vi par la negli anni 
del suo lavoro giudiziario ha usa to le 
n o r m e della legge n. 283 del 1962 come 
u n a clava, sa bene che quella mer i tor ia 
legge non ha funzionato affatto... 

PRESIDENTE. È un po'. . . 

FRANCESCO BONITO. L'ho fatto 
male, Presidente , m a lo facevo ! 

Lo prova u n da to oggettivo offertoci 
dallo stesso comitato nazionale a difesa 
dei consumator i che ci ha censura to , 
sventolando un dato che da solo d imos t ra 
la necessità della r i forma. Nel 1994, sul­
l ' intero te r r i tor io nazionale vi sono state 
500 c o n d a n n e per reat i connessi alla 
disciplina degli al imenti , 20 condanne 
circa pe r regione nel l ' anno in cui si è 
regis t ra to il n u m e r o mass imo di condanne 
mai p ronunc ia t e dal 1962 ad oggi. Se­
condo il da to penale, s iamo u n paese 
i m m u n e da violazioni in ma te r i a di igiene 
degli a l iment i e delle bevande. 

Allora r i cord iamo agli smemora t i , ai 
disat tenti , a quan t i fingono di non capire, 
che la p ropos ta di legge delega copre 
i n t e r amen te il c ampo s te rmina to dell'ille­
cito penale ri levante r ispet to a questa 
mater ia , affidando la relativa repress ione 
agli articoli 515, 516, e 517 del codice 
penale , che s a r a n n o arr icchi t i — lo im­
pone la delega - da specifiche aggravanti 
speciali. Le n o r m e citate, giova r icordar lo , 
pun i scono r ispet t ivamente la frode com­
merciale , la vendita di sostanze a l imentar i 
non genuine e la vendita di prodot t i 
industr ia l i con segni mendaci . 

In aggiunta alla tutela penale, il legi­
s la tore delegato, in esecuzione di precisi 
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principi di delega che p r o p o n i a m o al l 'ap­
provazione dell 'Assemblea, definirà u n si­
s tema sanzionator io accessorio ar t icola to 
nella ch iusura di s tabi l imenti ed esercizi, 
nella revoca di licenze ed autor izzazioni , 
in al tre sanzioni accessorie idonee a p r e ­
venire le violazioni in mater ia , il tu t to con 

10 s t rumento rap ido , immedia to ed effi­
cace del provvedimento amminis t ra t ivo , e 
non già della sen tenza penale , des t ina ta a 
diventare definitiva in tempi ben più 
lunghi nel r ispet to di garanzie doverose 
per il processo penale e sconosciute nel 
p roced imento amminis t ra t ivo . 

Il r isul tato del nuovo sis tema po t r à 
essere verificato al più pres to . Una volta 
adot ta to il decre to legislativo, in u n solo 
mese si reg i s t re ranno sanzioni a m m i n i ­
strative par i o super ior i al n u m e r o di 
condanne p ronunc ia t e nella stessa ma te r i a 
nel corso del 1994, a n n o record pe r la 
repress ione penale . 

Per queste ragioni s in te t icamente e, 
temo, confusamente esposte, il g ruppo 
della sinistra democra t ica saluta con 
grande soddisfazione l 'esame in aula della 
propos ta di legge sulla depenal izzazione . 
11 nos t ro comune lavoro ha preso le mosse 
da una propos ta di legge del mio gruppo , 
della quale sono r imas te le linee por tan t i . 
All'esito del dibat t i to e dei voti, in Com­
missione è s tato l icenziato u n testo mol to 
diverso, assai più ampio e pol i t icamente 
assai più significativo, alla formazione del 
quale h a n n o cont r ibui to tutt i i g ruppi 
present i in Commissione. È s tato u n la­
voro molto proficuo che ci ha visti tut t i 
impegnati , dall 'onorevole Carotti , re la tore , 
che ri tengo di dover r ingraz ia re a n o m e 
del nos t ro g ruppo per l ' impegno e l ' intel­
ligenza profusi, a c iascun componen te 
della Commissione. Il r i sul ta to di ques to 
lavoro collegiale è da noi r i t enu to qual i ­
ta t ivamente impor t an t e e notevole; si 
t r a t t a p robab i lmente del più significativo 
provvedimento in t ema di giustizia a p p r o ­
vato dalla Camera in ques ta legislatura, 
provvedimento di n a t u r a s t ru t tu ra le che 
pres to p r o d u r r à effetti positivi sulla no ­
stra giustizia penale . 

Mi auguro for temente che sia il p r i m o 
di una lunga serie di provvedimenti , pe ­

ra l t ro o rma i già a l l 'esame delle Commis­
sioni di Camera e Senato, a t t raverso i 
qual i la giustizia i ta l iana possa acquis i re 
connotaz ioni di efficienza, produt t ivi tà e 
dinamici tà , così es t ranee oggi alla sua 
organizzazione (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Copercini . Ne ha facoltà. 

PIERLUIGI COPERCINI. Signor Presi­
dente , colleghi, signor r app re sen t an t e del 
Governo. Onorevole Corleone, per la ve­
r i tà avrei voluto dire « signori r appresen­
tant i », m a lei è l 'unico presente. . . 

PRESIDENTE. Si dice: «Bea ta solitu­
dine ! ». 

PIERLUIGI COPERCINI. La soli tudine 
è estesa al l 'anfi teatro che ci ospita. 

PRESIDENTE. Il Pa r l amen to pe rò è 
r app re sen t a to degnamente dai colleghi 
present i . 

PIERLUIGI COPERCINI. S i c u r o ! 

PRESIDENTE. Specia lmente q u a n d o 
c'è u n a cer ta unan imi t à m a n c a u n a vis 
at t rat t iva. 

PIERLUIGI COPERCINI. Anche dalla 
Pres idenza ! 

PRESIDENTE. Q u a n d o mi tocca, io 
faccio il mio dovere sia dal banco della 
Pres idenza sia da quello di deputa to . 

Proceda pure , onorevole Copercini. 

PIERLUIGI COPERCINI. Nel p remet ­
tere che ci t rov iamo di fronte ad u n 
provvedimento di notevole impor t anza , 
vorrei dire che io sono u n « allievo » della 
Commissione giustizia; r ingrazio per la 
iniziazione giuridica che mi h a n n o garan­
tito gli eminent i magistrat i , avvocati e 
giuristi della Commissione, i quali mi 
h a n n o consent i to di en t r a r e in ques to 
m o n d o della giustizia che mi era scono­
sciuto. Devo infatti r i cordare che nella 
scorsa legislatura ho avuto una diversa 
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iniziazione alle mater ie economiche e di 
bilancio. Spero, per tan to , che i colleghi 
della Commissione giustizia mi assolve­
r a n n o e che mi « p a s s e r a n n o di g rado» . . . 

FRANCESCO BONITO. Sei già passa­
to ! 

PIERLUIGI COPERCINI. Dicevo che il 
provvedimento al nos t ro esame è di 
g rande impor tanza , in par t icolar m o d o 
per le implicazioni indot te che avrà sui 
cittadini, sul nos t ro vivere civile, sul la­
voro che svolgiamo, sulle nos t re famiglie e 
sulle nost re aziende. Credo che anche u n 
piccolo camb iamen to nel c a m p o della 
giustizia (la quale vive, a nos t ro avviso, in 
un equil ibrio instabile) debba essere mol to 
« cauto » perché , r a p p r e s e n t a n d o noi il 
potere legislativo, un nos t ro e r ro re ci 
farebbe add i ta re non t an to di incompe­
tenza, quan to di aver svolto male il nos t ro 
lavoro. 

Propr io per la g rande proficuità del 
lavoro svolto in Commissione, mi dispiace 
che si sia voluto configurare il provvedi­
men to in esame — credo rappresen t i uno 
dei c inque del cosiddet to pacchet to Flick 
- come una legge delega. Avrei infatti 
preferi to che il Pa r l amen to avesse po tu to 
definire nel dettaglio la serie dei reat i 
minor i da depenal izzare ; se non al t ro , ciò 
avrebbe consent i to di acquis ire al Par la­
mento u n ul ter iore mer i to da pa r t e della 
gente. 

Nella sostanza, con le p ropos te di legge 
al nos t ro esame si interviene e l iminando 
le sanzioni penal i per u n a serie di illeciti 
- più o m e n o gravi, nel c o m u n e senso di 
giustizia di tut t i noi - per t r a s fo rmar le in 
sanzioni amminis t ra t ive , pecuniar ie , o in 
sanzioni al ternative. Quest 'u l t imo è u n 
fatto molto interessante , che considero 
u n a decisa innovazione nel c o m u n e m o d o 
di vedere di noi « italici », che s iamo 
abituat i a fare i conti con u n a giustizia 
sempre ferma ed immutabi le . L ' in t rodu­
zione di una normat iva diversa in g rado 
di avvicinarci a l l 'Europa e ad u n a giustizia 
- non mi riferisco a quella dei paesi 
anglosassoni, m a a quella dei paesi fede­
rali come la Germania — diversa è, ad 

avviso dei deputa t i del g ruppo della lega 
no rd per l ' indipendenza della Padania , un 
fatto e s t r emamen te positivo. 

Quello in esame è s i cu ramente un 
a rgomento delicato e r i en t r a t ra le que­
stioni che, nel l 'ormai l on t ano 1992, la 
Corte cost i tuzionale o la Corte dei conti -
non mi r icordo bene — aveva fissato t ra i 
settori di intervento, fo rnendo indicazioni 
precise che provenivano dal m o n d o giu­
diziario. Non si t r a t t a qu ind i di quest ioni 
di « lana capr ina » o di disquisizioni dotte 
che si fanno a l l ' in terno di u n a casta 
privilegiata — come mol ta gente considera 
il m o n d o dei magis t ra t i e degli avvocati -
m a di u n a serie di n o r m e rilevanti che 
av ranno u n ' i m p o r t a n z a notevole nella vita 
di tut t i i ci t tadini del nos t ro paese, com­
presi i nostr i figli. È qu ind i o p p o r t u n o 
con t inuare il lavoro iniziato in Commis­
sione per vedere se r iusc i remo a cavarne 
fuori qualcosa di positivo. Dobbiamo però 
agire cons iderando che il mondo , inteso 
come consesso civile dei popoli , sta cam­
biando anche in re lazione alla var iazione 
delle consuetudini , dei mod i di in tendere 
la vita e le sue manifestazioni ; non solo, 
m a s t anno c a m b i a n d o anche i sistemi di 
comunicaz ione e di in formazione . Quello 
che cons ider iamo il merca to , cioè il con­
ta t to t ra popoli, si è o r m a i globalizzato 
non solo per i tipi di me rce t radiz ionale 
m a anche per tut t i i tipi di in te rscambio 
che comprendono , come dicevo, la comu­
nicazione e quan t ' a l t ro . Cambia anche, 
p robabi lmente , il senso c o m u n e dei delitti 
e delle pene, per cui in ques ta società 
globale dobb iamo sopra t tu t to non dico 
uni formarc i alla giustizia degli altri paesi, 
m a a lmeno adeguare le nos t re leggi, le 
nos t re regole, a quelle del l 'Unione euro­
pea, se vogliamo ve ramen te en t ra rc i . 

È inutile che io esamini — lo h a n n o già 
fatto i miei illustri colleghi - tut t i gli 
aspett i di cui si è pa r la to . Abbiamo 
a m p i a m e n t e avuto occasione di scambiare 
le nost re idee in Commiss ione e to rne­
r e m o nel dettaglio q u a n d o esamineremo 
l 'art icolato. In Commissione, pera l t ro , ab­
b iamo presen ta to u n cer to n u m e r o di 
emendament i , pe r a lcuni dei quali ab­
b iamo avuto soddisfazione, m e n t r e ri-
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spet to ad al tr i vorrei o ra ampl ia re il 
discorso. Nel t e m p o che mi resta vorrei 
infatti occupa rmi dell 'art icolo 2, quindi 
delle n o r m e di depenal izzazione relative 
agli al imenti , alle bevande e a ta luni 
prodot t i vincolati nella tutela da leggi 
speciali, come quelli a denominaz ione di 
origine control la ta , nonché dell 'articolo 15 
che r iguarda la depenal izzazione dei reat i 
di opinione. Il mio at teggiamento sarà 
comple tamente diverso nei confronti dei 
due articoli r ich iamat i e sarà bene 
esporne le ragioni . 

La lega n o r d per l ' indipendenza della 
Padania n o n ha contes ta to la necessità e 
l 'urgenza di ques to intervento, anzi 
a v r e m m o voluto, a conclusione del lavoro 
della Commissione, giungere al l 'esame del­
l 'Assemblea nei t empi giusti. Ci augur i amo 
che ques t 'u l te r iore per iodo di medi taz ione 
sia stato prof icuo anche per comprende re 
le nos t re ragioni in relazione ad a lcune 
ipotesi che avanze remo. 

In alcuni casi è doveroso t r a s fo rmare 
l'illecito penale in amminis t ra t ivo in 
quan to le sanzioni amminis t ra t ive sono 
spesso dota te di u n a maggiore effettività, 
raggiungono cioè l 'obiettivo molto meglio 
di q u a n t o n o n avvenga con il pericolo del 
carcere o di u n a mul ta pesante . Bisogna 
però fare a t tenz ione perché le sanzioni 
amminis t ra t ive n o n possono essere sot to­
poste a sospensione condizionale. Tut ta­
via, l ' intento de f l a t ivo - e mi riferisco 
all 'art icolo 2 — non deve spingersi sino a 
cancel lare ogni ipotesi di rea to . La for­
mulaz ione della let tera a) del c o m m a 1 
risulta, a nos t ro avviso, t roppo generica, 
laddove stabilisce, in r i fer imento ai p r o ­
dotti tipici, di « t r a s fo rmare in violazioni 
amminis t ra t ive i reat i previsti da leggi 
speciali ». Sa rebbe invece necessario chia­
rire, a t t raverso u n elenco, quali e quan t i 
reat i finiscono pe r essere depenal izzat i in 
mate r ia di a l imenti , al fine di met te re in 
condizione il Pa r l amen to di espr imere u n 
p ropr io p a r e r e sul l 'oppor tuni tà o m e n o di 
a lcune depenal izzazioni . Al r iguardo po­
t r e m m o a l largare u l te r io rmente il di­
scorso. 

Abbiamo r i t enu to necessario presen­
ta re u n e m e n d a m e n t o all 'articolo 14, al 

fine di obbl igare il Governo a p red i spor re 
u n elenco sulla ma te r i a de qua, sul qua le 
le Commiss ioni pa r l amen ta r i competen t i 
dovrebbero espr imere il loro pa re re vin­
colante . Lo s t r u m e n t o della delega gover­
nativa, infatti, so t t rae in linea generale al 
P a r l a m e n t o la sua funzione legislativa, 
r ea l i zzando p u r t r o p p o una commis t ione 
t r a i poter i dello Stato che noi ma l 
g iudichiamo. 

Sa rebbe quas i indispensabile sanci re 
che il po te re legislativo debba eserci tare la 
sua funzione prec ipua in una ma te r i a 
t an to del icata che non solo può r igua rda re 
la salute collettiva — questo è l 'aspetto già 
affrontato dal collega Bonito, che t r a 
l 'a l tro n o n mi s e m b r a sia il nocciolo della 
ques t ione — m a p u ò addi r i t tu ra consent i re 
la rea l izzazione di contraffazioni di p r o ­
dott i e di frodi nei confronti t an to del 
m e r c a t o in t e rno quan to di quello del­
l 'Unione europea . Ho accenna to a tale 
p rob lemat i ca anche in Commissione af­
f e r m a n d o che spesso e volentieri la de­
pena l izzaz ione general izzata delle leggi 
speciali che tu te lano certi p rodot t i an­
d r e b b e ad incidere in misura massiva sui 
p rodot t i a l t amen te specializzati della Pa­
dania , cioè del nord , pres tandosi viceversa 
— come ce rche rò di d imos t ra re più avanti 
— ad incent ivare quello che è il malco­
s tume della frode comuni ta r i a e della 
contraffazione; add i r i t t u ra tale depenal iz­
zazione po t r ebbe de t e rmina re u n a sor ta 
di agevolazione per chi compie queste 
frodi. 

La configurazione delle fattispecie 
come rea t i consente alle par t i lese di 
costi tuirsi p a r t e civile nel processo penale, 
al fine di o t tenere il r i sa rc imento del 
d a n n o subi to. Depenal izzare spesso p u ò 
significare e l iminare tale possibilità, ob­
bl igando i soggetti danneggiat i a p r o m u o ­
vere u n ' a u t o n o m a azione civile; per 
q u a n t o r igua rda i p rodot t i più tutelat i , 
cito l 'esempio dell'ufficio legale del con­
sorzio del prosc iu t to di P a r m a (sono di 
P a r m a e qu ind i pa r lo di ciò che conosco), 
il qua le h a in corso set tecento cause. Per 
effetto del l 'azione penale, la pa r t e civili­
stica trova, u n a volta risolta la quest ione, 
u n a conclusione abbas tanza veloce. P ro -
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vate ad immaginare cosa può succedere di 
questo eno rme contenzioso con la depe­
nalizzazione; a pa r t e il fatto che bisognerà 
vedere anche cosa accadrà alle cause 
pregresse a seguito della depenal izzazione. 

A nos t ro avviso, dunque , la depenal iz­
zazione in t ema di a l imenti po t rebbe 
compor ta re di fatto il via l ibera alle frodi 
organizzate su larga scala. Infatti, elimi­
nando il de te r ren te per le persone fisiche 
- cioè la sanzione penale — si possono 
p r o g r a m m a r e attività cr iminose a r ischio 
zero. La sanzione penale è c o m m i n a t a da 
un t r ibunale , quella amminis t ra t iva è 
commina ta da u n s indaco che special­
mente in certe real tà i tal iane — n o n 
padane , i tal iane - è e s t r emamen te debole 
nei confronti del l 'operatore economico o 
del l 'ambiente in cui agisce; quindi vi è la 
possibilità di azione fraudolenta . 

La sanzione penale è personale come 
la responsabil i tà penale; la sanzione am­
ministrativa colpisce la pe r sona giuridica 
che al m o m e n t o di pagare l ' ammenda 
potrebbe essersi già dissolta: conosciamo i 
sistemi molto in uso anche dalle mie part i , 
non voglio fare differenziazioni di te r r i ­
torio. 

ANTONIO BORROMETI. Obbligati, 
onorevole Copercini ! 

PIERLUIGI COPERCINI. L'attività ille­
gale, nel l 'ambito delle frodi a l imentar i , è 
spesso di t ipo associativo ed è fonte di 
rischi per la salute del consumato re . Se si 
accettasse la depenal izzazione, sa rebbe 
impossibile a r re s t a re i responsabi l i di tali 
associazioni a del inquere . 

Per questi motivi noi r i t en iamo neces­
sario far coesistere la sanzione ammin i ­
strativa e quella penale . La sanzione 
amminis t ra t iva sa rebbe sempre efficace e 
commisura ta all 'entità della frode (il li­
mite dei 60 milioni mi s embra poco 
indicativo r ispet to alle cent inaia di mi­
liardi, come dirò successivamente) . La 
sanzione penale dovrebbe essere obbliga­
toria nel caso in cui vi sia u n rischio per 
i consumator i o p p u r e qua lo ra l 'entità 
della frode superi u n cer to a m m o n t a r e . In 
tal modo si po t r ebbe ro prevent ivare san­

zioni mol to differenziate, che r iguardino 
sia i reat i banal i e colposi, sia i veri e 
p ropr i a t tenta t i alla salute pubbl ica od i 
reati , di a l t ra ent i tà economica, realizzati 
a fini di lucro. Insomma, a nos t ro avviso, 
l 'articolo 2 s embra fatto su misura per 
r imet te re sul merca to coloro che ope rano 
su base fraudolenta, con d a n n o al mer­
cato e alle imprese che lavorano onesta­
mente (anche queste present i in tu t ta 
Italia). A ques to proposi to voglio fare un 
esempio che non r iguarda Pa rma: nel 
set tore dell 'olio ogni a n n o si real izza una 
erosione del merca to par i al 5 per cento 
da pa r te degli olii sofisticati che vengono 
immessi sul me rca to ad u n prezzo infe­
r iore. La legge non tocca m i n i m a m e n t e i 
prodot t i di origine control lata , che h a n n o 
già, come dicevo p r ima per altri settori, 
forme rigide di tutela a l l ' in terno dei con­
sorzi a p p u n t o di tutela, le quali impedi­
scono l ' insorgere di fatti fraudolenti . Se 
questa fosse u n a prassi diffusa, finirebbe 
con il real izzars i u n a perdi ta economica 
di diversi mil iardi p ropr io in settori pr i ­
vilegiati, cui è r iconosciuta u n a leadership 
non solo in E u r o p a m a nel mondo . 

La legge, quindi , a nos t ro avviso, salva 
solo ed un icamen te chi opera fuori dalla 
legalità, oltre a con tenere una l imitazione 
inaccettabile r igua rdan te solo gli al imenti 
e non, ad esempio, i p rodot t i agricoli, un 
al t ro aspet to che va r rebbe la pena esami­
nare . Ad esempio il g rano di f rumento, 
che è l ' ingrediente base per la p roduz ione 
della pasta, po t rebbe anche essere ra ­
dioattivo, dal m o m e n t o che arr iva tu t t 'o ra 
in grande quan t i t à dall 'Ucraina, come era 
ar r ivato in t empi più sospetti e più per i ­
colosi. 

Sempre all 'art icolo 2, la le t tera c) che 
impone la ch iusura dell 'esercizio nel caso 
siano mancan t i i requisi t i igienico-sani-
tari , colpisce la p roduz ione , m a non ciò 
che si p roduce . In prat ica, r i spe t tando i 
requisit i richiesti , sa rà possibile sofisticare 
qualsiasi p rodo t to . 

Alla le t tera b) r i t en iamo oppo r tuno 
siano inseri te c i rcostanze aggravanti an­
che nel caso s iano real izzate frodi ai 
dann i dell 'Unione europea . In ambi to eu­
ropeo — r icord iamolo — sono t ip icamente 
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i tal iane il 95 per cento delle frodi nel 
set tore a l imentare , quindi la maggioranza 
u l t ra assoluta. Na tu ra lmen te ques te frodi 
sono concent ra te nel Mezzogiorno, in pa r ­
t icolare in Puglia, Sicilia e Campan ia . 
Basti pensare che t ra olio e g rano d u r o si 
s t imano frodi per 350-400 mil iardi Tanno. 
Sono dati che ci vengono dalla Comuni tà 
europea . 

Vengo all 'articolo 15, a l t ro lupus in 
fabula (passiamo dal set tore a l imen ta re ai 
reat i d 'opinione). Si t r a t t a di u n a dispo­
sizione, immed ia t amen te precett iva, che 
depenal izza a lcune n o r m e del codice pe­
nale, di cui condividiamo l ' intento ispira­
tore di fondo e che si basa sul m u t a t o 
m o m e n t o storico r ispet to a quel lo in cui 
furono in t rodot te le disposizioni in que ­
stione, come h a n n o già osservato tut t i . Si 
t ra t ta , infatti, di condot te r iconducibi l i a 
reat i di opinione, che debbono essere 
abrogat i in ragione del fatto che è venuto 
a cessarne il disvalore e il significato 
politico per cui la loro configurazione 
nella real tà a t tuale non ha più senso. 

Ri ten iamo tuttavia s o m m a m e n t e ingiu­
sta l 'esclusione di a lcune fattispecie dal 
novero dei reat i da penal izzare , che a 
nos t ro avviso dovrebbe essere ampl ia to . 
Ad esempio, non r iusc iamo a capi re pe r 
quale motivo si sia r i t enu to o p p o r t u n o 
depenal izzare gli articoli 297 (offesa al­
l 'onore dei Capi di Stati esteri), 298 (offese 
cont ro i r appresen tan t i di Stati esteri), 
303 (pubblica istigazione ed apologia), 327 
(ecci tamento al dispregio e vil ipendio delle 
istituzioni, delle leggi o degli at t i delle 
autor i tà) del codice penale; n o r m e ques te 
che sanz ionano compor t amen t i cost i tuent i 
offesa al l 'onore di soggetti is t i tuzionali o 
corpi dello Stato. 

Non r iusc iamo a capire come n o n si 
sia p rocedu to a depenal izzare a l t re 
no rme , come per esempio l 'art icolo 241 
(at tentat i con t ro la integrità, l ' indipen­
denza e l 'unità dello Stato), che sanzio­
n a n o compor t amen t i politici non violenti 
e quindi p i enamen te legittimi in u n ord i ­
n a m e n t o democrat ico , che n o n p u ò sin­
dacare quali s iano gli scopi perseguit i m a 

può sol tanto cu ra re che le attività politi­
che, al par i di tu t te le al t re , non l edano 
al t rui dirit t i . 

La nozione di reat i con t ro la pe r sona­
lità dello Stato è conna tu ra le al concet to 
che dello Stato si ha in u n de t e rmina to 
per iodo storico. Ten iamo p resen te che 
simile categoria è stata inser i ta dal legi­
slatore del 1930 nel cosiddet to codice 
Rocco: ovviamente in quel pe r iodo il 
legislatore, t enendo conto delle t endenze 
polit iche e sociali dominan t i al l 'epoca 
(sper iamo che n o n si r i p r o d u c a n o con 
colori diversi al g iorno d'oggi), non ha 
po tu to non riferirsi alla par t ico la re con­
cezione dello Stato au tor i t a r io affermatosi 
in Italia con l 'avvento del fascismo. 

Oggi tale concezione è p ro fondamen te 
supera ta , m a nonos tan te i profondi m u ­
tament i politici ed ideologici che si sono 
susseguiti in Italia e che ci p o n i a m o noi 
della lega no rd per l ' indipendenza della 
Padan ia (è grazie al nos t ro mov imen to che 
si è avuto il supe ramen to di cer te condi­
zioni, e ce ne vant iamo), le disposizioni 
del codice in ord ine ai delitti con t ro la 
personal i tà dello Stato sono r imas te p res ­
soché immuta t e . Ciò è d imos t r a to oggi: 
diciassette dei nostr i tesserat i sono infatti 
giudicati a Verona da u n magis t ra to che 
ha scoper to che in ques ta Repubbl ica , nel 
codice Rocco, ci sono anco ra queste azioni 
(solo qui, in Italia, m a ne p a r l e r e m o in 
seguito). 

At tua lmente tale concezione è profon­
d a m e n t e supera ta , come dicevo; le dispo­
sizioni del codice in o rd ine ai delitti 
con t ro la personal i tà dello Sta to sono 
r imas te immuta te , e quella di oggi po­
t rebbe essere l 'occasione giusta pe r supe­
r a r e u n a visione angusta, come è r icono­
sciuto o rma i da più pa r t i e come ci 
r ichiede anche il consesso civile eu ropeo . 
Questo art icolo p robab i lmen te oggi ancor 
più di ieri servirà a f e rmare le forze che 
perseguono l'obiettivo di i n s t a u r a r e final­
men te autent iche condizioni di democra ­
zia e di l ibertà per noi popoli padan i . 

Analoghe considerazioni possono es­
sere svolte a maggior ragione anche per 
l 'articolo 271 del codice penale (associa­
zioni ant inazionali) , che punisce addir i t -
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tu ra con la reclusione da 1 a 3 anni 
chiunque « promuove , costituisce, organiz­
zata o dirige associazioni che si p ropon­
gono di svolgere o che svolgono un'at t ività 
diretta a distruggere o dep r imere il sen­
t imento nazionale (...) », e con la reclu­
sione da 6 mesi a 2 ann i la semplice 
partecipazione. Si t r a t t a a nos t ro avviso di 
un puro rea to di opinione, che p e r m a n e 
anche dopo l 'adesione dell 'Italia al Con­
siglio d 'Europa; la sua ant idemocra t ic i tà 
risiede non tan to nel fatto di tu te lare 
l 'unità dello Stato q u a n t o nel pun i re 
ind iscr imina tamente q u a l u n q u e fatto che 
ad essa at tenti . 

Un esame c o m p a r a t o di al tr i o rd ina­
menti di Stati democrat ic i , specia lmente 
di quelli a noi vicini — m a anche non 
vicini - d imos t ra che la fattispecie o non 
è considerata rea to o viene repressa solo 
se è associata ad altr i fatti già di per sé 
perseguiti. Mai tut tavia la semplice p ro ­
paganda o l 'att ivazione democra t ica di 
s t rument i leciti, volti a disciogliere l 'unità 
dello Stato, c o m p o r t a n o sanzioni . E p p u r e 
(ho presenta to al r igua rdo n u m e r o s e in­
terrogazioni rivolte a diversi ministri) , è 
un fatto sistematico, anche se il minis t ro 
Napol i tano ha negato che fosse in at to 
una loro schedatura , che qua lcuno iden­
tifichi i nostr i mil i tant i che da semplici 
banchet t i fanno p r o p a g a n d a politica per 
la lega nord per l ' indipendenza della 
Padania, l imitandosi qu ind i ad espr imere 
solo un 'opinione politica in u n a pubblica 
via. Dopo l ' intervento del min is t ro che ha 
minimizzato questi eventi, essi si sono 
moltiplicati con u n a f requenza inaudi ta . 

Nel Regno Unito, ad esempio, non sono 
perseguiti gli aderen t i allo Scottish natio-
nal party (al Senato ver rà discusso in 
questi giorni un disegno di legge con cui 
si p ropone la modif icazione dell 'art icolo 
241 del codice penale ; ved remo come le 
par t i politiche cap i r anno ques te cose). I 
rappresentan t i dello Scottish national 
party, che p ropugna l ' indipendenza della 
Scozia, s iedono sia nel p a r l a m e n t o bri­
tannico sia in quello europeo . Recente­
mente inoltre nel Quebec di lingua fran­
cese si è po tu to svolgere, anche se ciò non 
è previsto dalla cost i tuzione canadese, u n 

r e f e r endum sulla sovrani tà della provincia 
senza che i p romoto r i dello stesso venis­
sero ad a lcun titolo incr iminat i . 

A nos t ro avviso, pe r tan to , il man ten i ­
m e n t o di ques ta n o r m a dal significato 
obsoleto a p p a r e non solo ingiustificato m a 
add i r i t tu ra con t ras tan te con al t re dispo­
sizioni costi tuzionali , quali ad esempio gli 
articoli 18 e 21, che r iconoscono e garan­
t iscono la l ibertà di associarsi senza ne­
cessità di a lcuna au tor izzaz ione preven­
tiva, p u r c h é il fine perseguito non sia 
vietato dalla legge penale . Il diniego si 
desume quindi dall 'esistenza degli articoli 
270 (associazioni sovversive) e 271 del 
codice penale . Ment re l 'articolo 270 è 
ca ra t te r izza to dalla violenza, e ques to 
giustificherebbe il suo inser imento nel 
codice penale , l 'articolo 271 vieta e pun i ­
sce le associazioni per la semplice finalità 
u l t ima che costituisce il p r o g r a m m a delle 
medes ime, senza che sia previsto a lcun 
mezzo violento con cui la finalità do­
vrebbe a t tuars i . In real tà , anche quest 'u l ­
t ima disposizione tutela una forma di 
Sta to che è espressione di u n par t i to o di 
una ideologia politica o rma i supera ta , o 
che d o b b i a m o supera re ; non a caso, essa 
è s ta ta oggetto spesso di quest ioni di 
illegittimità cost i tuzionale che pera l t ro la 
Corte costi tuzionale, asservita ad un gioco 
di commist ioni di potere , non ha mai 
accolto. 

Sono queste le osservazioni che la lega 
no rd per l ' indipendenza della Padan ia ha 
voluto svi luppare nel l ' ambi to di ques ta 
discussione generale e che r i t iene mer i te ­
voli di essere prese in considerazione. 
Esse, anzi , servi rebbero a qualificare il 
p rovvedimento in esame, consen tendo fi­
na lmen te una svolta significativa nella 
d i rezione di u n a modifica dei nostr i codici 
e del nos t ro a t teggiamento nei confronti 
della giustizia che t roverebbe ampio r i­
scont ro nei ci t tadini e nella gente comune , 
che si aspet ta qua lche intervento signifi­
cativo pe r gli ann i a venire. 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Borromet i . Ne ha facoltà. 

ANTONIO BORROMETI. Signor Presi­
dente , signor r app re sen t an t e del Governo, 
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colleghi, intervengo per espr imere l 'ade­
sione convinta del g ruppo dei popolar i e 
democratici-PUlivo al provvedimento in 
esame che considero impor tan te , come ha 
sottolineato nella sua pregevole relazione, 
che condivido in te ramente , il collega Ca­
r o t i , il quale ne ha saputo indicare i t ra t t i 
essenziali. E il caso di dire che s iamo 
finalmente in p resenza di un provvedi­
men to rilevante sulla giustizia da gran 
t empo atteso e da più par t i sollecitato, che 
innova significativamente in ma te r i a pe­
nale e nel quale c red iamo per vari motivi. 
Innanz i tu t to - fatto tu t t ' a l t ro che t rascu­
rabile — perché p roduce u n effetto deflat­
i v o rilevante, che è indispensabi le per far 
funzionare in m o d o accettabile il nuovo 
codice, sos tanz ia lmente bloccato, come del 
res to lo era il precedente , dallo sp ropo­
sitato carico penale esistente. Inol t re — è 
la notaz ione più impor t an t e — si t r a t t a di 
u n p r imo in tervento s t ru t tu ra le sul codice 
penale e sulla legislazione penale speciale, 
che individua beni r ea lmen te meritevoli di 
u n a difesa di ca ra t t e re penale . 

È un p r i m o passo - non t imido, direi 
— verso la r i forma del codice penale; una 
r i forma che postula la verifica dei reat i da 
perseguire con la conseguente r iduz ione 
dei fatti r ea to in m o d o che la sanzione 
penale resti a tutela sol tanto dei beni 
maggiori. Dal codice Rocco in poi la 
nos t ra legislazione è s tata ca ra t te r izza ta 
da una p roduz ione alluvionale di n o r m e 
penali che nella sos tanza h a n n o reso del 
tu t to inadeguato il processo penale , non 
più in condizione di farvi fronte. Basti 
cons iderare ciò che si è verificato negli 
ult imi ann i in cui abb iamo assistito ad 
u n a penal izzazione frequent iss ima di 
nuove condot te men t r e scarsissima è s tata 
l 'uscita dalla sanzione penale, l imitata a 
pochissimi casi (penso al l 'adulter io, al­
l 'aborto e pochi altri). Tale s ta to di cose 
ha posto il p roblema, come poc 'anzi ve­
niva g ius tamente evidenziato, dell 'obbliga­
torietà dell 'azione penale, resa sostanzial­
men te imprat icabi le da una congerie di 
n o r m e penal i che non poteva non met­
ter la in crisi e che nei fatti ha de te rmi ­
na to una inammissibi le discrezional i tà 
dell 'azione penale da pa r t e del magis t ra to . 

Da questa s i tuazione si esce non con la 
singolare p ropos ta formulata in Commis­
sione b icamera le di affidare al legislatore, 
a n n o per anno , l ' indicazione dei reat i da 
perseguire con u n a sorta di legge finan­
ziaria per la giustizia penale che in base 
alle t e m p o r a n e e convenienze indichi i 
reat i da perseguire, m a con intervent i 
come quello in discorso. Un efficace de­
penal izzazione, i n f a t i , res t r ingendo l 'area 
della sanzione penale la r ende ve ramen te 
obbligatoria nel senso che diventa real­
men te perseguibile ogni notizia di r ea to 
che sia effettivamente tale. 

E a me p a r e questa la prospet t iva più 
in teressante del l ' intervento legislativo al 
nos t ro esame. Non si t r a t t a di abbassa re 
la soglia di difesa della società per far 
funzionare meglio il processo penale, m a 
— come diceva poc 'anzi il re la tore — di 
individuare, dopo le t an te stratificazioni di 
n o r m e penal i sul codice Rocco, i veri 
valori da difendere e i beni che oggi la 
coscienza collettiva ri t iene effettivamente 
meritevoli di tutela e su quest i concen­
trarsi , ga r an t endo l'effettivo funziona­
men to del processo penale e affidando la 
difesa degli altri beni o rma i r i tenut i se­
condar i ad a l t ro t ipo di sanzione e cioè a 
quella amminis t ra t iva , che in certi casi si 
è rivelata senz 'a l t ro più efficace di quella 
penale . 

Certo, ques to in tervento legislativo è 
solo u n p r i m o passo in tale direzione; non 
può avere la pre tesa di una rivisitazione 
complessiva del nos t ro codice penale . Ma 
è cer tamente , a me pare , u n p r i m o se­
gnale condivisibile, pe rché il pr incipio che 
lo sot tende è che il dir i t to penale va 
appl icato solo a l lo rquando non vi s iano 
altri s t rumen t i di difesa della società. È 
ques ta la s t rada da pe rco r r e re con deci­
sione e non quella — che p u r e si p r o p o n e 
u n effetto de f l a t ivo — della compe tenza 
penale del giudice di pace, r i spet to alla 
quale ho già manifes ta to in Commissione 
giustizia tu t ta u n a serie di perplessità, 
sos tanzia lmente r iassumibil i nel fatto che 
o si r i t iene necessar io l ' intervento penale 
ed al lora va affidato ad u n giudice togato, 
a l t r iment i è meglio depenal izzare ed af­
fidarsi ad a l t ro t ipo di sanzione, anche se 
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debbo r iconoscere che nel dibat t i to in 
Commissione su quel provvedimento di 
legge si sono registrati significativi miglio­
rament i pe r quel che r iguarda i cri teri di 
selezione e le modal i tà di aggiornamento 
dei giudici di pace. 

Il disegno di legge in esame è, in b u o n a 
sostanza, u n p r i m o stralcio della r i forma 
sistematica del dir i t to penale, da g ran 
t empo attesa, e su di esso in Commissione 
si è sviluppato un in tenso dibatt i to, che ha 
interessato e coinvolto tutt i i gruppi e che 
ha sos tanzia lmente modificato l 'originario 
testo, in pa r t e migliorandolo, anche se 
devo dire che qua e là res tano a lcune 
zone d 'ombra . 

Viene depenal izza ta tu t ta la ma te r i a 
relativa alla legislazione speciale sugli 
al imenti , anche se - lo dico r ispet to alle 
osservazioni che venivano fatte poc 'anzi 
dal collega Manzione — r imane p u r sem­
pre una res iduale coper tu ra penalist ica 
del settore, nel quale credo c o m u n q u e 
vada fatto aff idamento alla definitività 
della sanzione amminis t ra t iva r app resen ­
ta ta dalla ch iusura dell 'esercizio, che vale 
ce r t amente più della sanzione di ca ra t t e re 
penale . 

Viene depenal izza ta anche la ma te r i a 
degli assegni a vuoto, che, come è noto, 
costituisce u n carico notevolissimo pe r le 
p re tu re e r ispet to alla quale si sono 
registrate novità significative, ad esempio 
la previsione dell ' ist i tuzione presso la 
Banca d'Italia di un archivio informat iz­
zato per la registrazione di coloro che 
h a n n o emesso assegni a vuoto e sopra t ­
tu t to - mi pa re questo il fatto più 
innovativo e significativo, e poc 'anzi è 
s ta to g ius tamente sottol ineato (sul p u n t o 
vi è anche u n mio emendamento ) - la 
responsabi l i tà solidale della banca t r a t t a -
ria nel caso in cui abbia au tor izza to il 
rilascio di u n l ibret to di assegni a ch iun­
que e comunque risulti segnalato pe r 
l 'emissione di assegni a vuoto presso il 
suindicato archivio. 

Mi p a r e che in questo m o d o venga 
garant i ta , ce r tamente assai meglio di 
pr ima, la tutela privatistica, di ca ra t t e re 
pa t r imonia le , del p rendi to re dell 'assegno. 
Credo che il s istema disegnato sia senz 'al­

t r o più efficace per evitare abusi che in 
passa to non sono stati né impedi t i né 
« r emora t i » dalla sanzione penale, atteso, 
come dicevo pr ima, lo s t r a r ipan te carico 
della ma te r i a degli assegni a vuoto per 
tu t te le p re tu re . 

Ritengo che sia del pa r i significativa la 
depenal izzazione delle violazioni del co­
dice della s t rada con poche m a ri levanti 
eccezioni: la guida senza pa ten te , l 'omis­
sione di soccorso e anche le violazioni in 
ma te r i a finanziaria e t r ibu ta r ia . 

Mi pe rme t to poi di avanzare qua lche 
dubb io in ord ine alla previsione dell 'at­
t r ibuz ione ai giudici di pace della com­
pe tenza in mate r ia di opposiz ione all 'or-
d inanza- ingiunzione , non solo pe r la mia 
cont rar ie tà , sulla base di q u a n t o ho p r i m a 
det to , alla competenza penale del giudice 
di pace, m a anche perché c redo che ciò 
c reerà delle difficoltà di o rd ine logico-
sis tematico non facilmente superabi l i . Ri­
tengo quindi che sa rebbe preferibile sop­
p r i m e r e l 'ul t ima pa r t e dell 'art icolo 1 (a tal 
fine mi r iservo di p resen ta re u n o specifico 
emendamen to ) , per r i pa r l a rne eventual­
m e n t e nel l 'ambito del l 'esame del disegno 
di legge sulla compe tenza penale del 
giudice di pace. 

Perplessi tà del par i n o n indifferenti 
r i gua rdano anche la formulaz ione della 
n o r m a sui reat i urbanist ici , n o r m a che 
r isente eccessivamente della necessi tà di 
r i ce rcare c o m u n q u e e t rovare u n p u n t o di 
mediaz ione e di equil ibrio t r a le forze 
poli t iche present i in Commissione. F inora , 
come è a tut t i noto, in ma te r i a urbanis t ica 
la sanz ione penale si è d imos t ra t a scar­
s amen te efficace. Credo che vada in qual ­
che m o d o incentivata e incoraggiata la 
r iduz ione in prist ino, alla qua le collegare 
poi l 'estinzione del reato , secondo l'origi­
na r i a previsione della n o r m a che nel testo 
della p ropos ta di legge così recitava; con 
l 'avvertenza, pera l t ro , che è necessar io 
fare in m o d o che la pubbl ica ammin i s t r a ­
zione abbia l'efficienza necessar ia - che, 
d o b b i a m o dirlo, finora n o n ha mai d imo­
s t ra to di avere — per far seguire ad u n a 
o r d i n a n z a di demolizione u n compor t a ­
m e n t o conseguente. È inutile, infatti, ema­
n a r e le o rd inanze e poi avere, come finora 
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è sempre avvenuto, la cer tezza che le 
stesse r i m a r r a n n o asso lu tamente inosser­
vate. 

E c o m u n q u e necessar io u n in tervento 
complessivo in ma te r i a urbanis t ica : fa­
cendo salve le sanzioni penal i pe r gli 
illeciti sostanziali p iù gravi, bisogna depe­
nal izzare tu t to il res to . 

Queste notazioni — e concludo - non 
inficiano il giudizio compless ivamente po­
sitivo che espr imo a n o m e del mio g ruppo 
sul provvedimento di legge in esame, che 
auspichiamo venga u l t e r io rmen te miglio­
ra to dal dibat t i to in au la e che c o m u n q u e 
già rappresen ta , pe r le considerazioni 
svolte, u n in tervento di g r ande impor t anza 
che incide in mi su ra r i levante — ve ne era 
rea lmente bisogno - sul l 'a t tuale sistema 
penalistico i ta l iano (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a r e 
l 'onorevole Cento, che ha a sua disposi­
zione dieci minut i . Ne ha facoltà. 

PIER PAOLO CENTO. Presidente , vo­
glio innanzi tu t to e sp r imere u n apprezza ­
men to complessivo a t i tolo personale e, 
credo, anche a n o m e degli al tr i colleghi 
della componen te dei verdi del g ruppo 
misto per il m o d o in cui la Commissione 
ha opera to nel mer i to del l 'esame di ques ta 
proposta di legge ed anche pe r il m o d o in 
cui il re la tore ha condo t to il dibat t i to, sia 
in Commissione sia nella re lazione all ' ini­
zio della discussione in aula . 

Questa è u n a p ropos t a di legge che, se 
approvata , consent i rà di in tervenire per 
el iminare quella che è s ta ta e spesso è 
l 'invasione improp r i a del codice penale 
nella regolamentaz ione della vita civile ed 
amminis t ra t iva; tale approvaz ione p ro ­
d u r r à effetti positivi sia in o rd ine alla 
cancellazione di numeros i processi pen­
denti sia al fine di r e n d e r e più pun tua le 
e precisa l 'attività investigativa e poi di 
giudizio della mag i s t r a tu ra penale sulle 
vere emergenze di in te rvento che il nos t ro 
codice evidenzia e che la rea l tà di tut t i i 
giorni ci pone davant i agli occhi. 

Il giudizio è positivo pe rché il provve­
d imento interviene nel nos t ro paese dopo 
una stagione nella qua le si è pensa to a 

tor to che la mag i s t r a tu ra penale, che il 
codice penale, che l ' intervento p u r a m e n t e 
repressivo in ma te r i a penale potessero da 
soli risolvere i p rob lemi ed e l iminare le 
contraddiz ioni che via via si manifesta­
vano. 

Il giudizio d u n q u e si riferisce ad u n a 
legge che, anche per il contesto in cui si 
inserisce, consente alla cu l tura giuridica 
del nos t ro paese di compiere dei passi in 
avanti e t en ta di supe ra re un ' idea per la 
quale il dir i t to penale è sacro ed è in 
grado di r isolvere ogni p rob lema. 

Nel mer i to ques ta p ropos ta di legge 
necessita di u n in tervento migliorativo. 
Essa, come è a p p a r s o anche dalla discus­
sione che si è svolta in aula, man t i ene 
alcune ipocrisie che io voglio b revemente 
evidenziare, pe rché credo che una legge 
giusta ed utile al paese n o n possa diven­
ta re il p re tes to per far passa re in m a n i e r a 
surret t iz ia p ropos te ingiuste che r ichie­
dono, invece, u n dibat t i to f ranco e leale. 

Come i colleghi sanno, ques to testo è 
s tato approva to in Commissione giustizia 
nel d icembre 1996, m a incomprensibi l ­
men te giunge solo oggi al l 'esame dell'As­
semblea. Che cosa ha impedi to che questa 
propos ta di legge, nonos tan te l 'utilità che 
essa riveste in ma te r i a penale e che 
presenta per i ci t tadini u tent i della giu­
stizia, venisse approva ta nei mesi prece­
denti a lmeno da u n r a m o del Pa r l amen­
to ? 

Dico con f ranchezza , dal m o m e n t o che 
tutt i lo s anno e ne pa r l ano , che si vuole 
abb ina re a ques ta giusta p ropos ta di legge 
la depenal izzazione del f inanziamento il­
lecito ai par t i t i . È bene che a tale r iguardo 
il dibat t i to p a r l a m e n t a r e si faccia franco e 
si svolga alla luce del sole. Non sono 
cont ra r io alla depenal izzazione del finan­
z iamento illecito ai par t i t i e r i tengo che 
una classe polit ica m a t u r a e u n Par la­
men to m a t u r o possano affrontare la que­
stione. Ma r e p u t o anche che, q u a n d o si 
affronta u n p r o b l e m a come quello di 
Tangentopoli , cons idera to quello che esso 
ha significato nel nos t ro paese, e lo si fa 
cominciando dal f inanz iamento illecito ai 
part i t i , si debba svolgere sul l ' a rgomento 
u n dibat t i to a p p r o p r i a t o e specifico, nel 
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quale si tenga conto del significato in 
termini penali e di cu l tura giuridica del 
paese del fenomeno cosiddetto di Tangen­
topoli con tu t te le sue s to r ture . Non 
ri tengo infatti che ciò debba essere fatto 
in man ie ra surret t iz ia , abb inando a questa 
proposta di legge, che si occupa della 
depenal izzazione dei reat i minor i , la de­
penal izzazione dei reat i connessi al feno­
meno di Tangentopoli . Non si deve di­
ment icare infatti che fino ad oggi tut t i lo 
h a n n o r i tenuto u n rea to di g rande rile­
vanza sociale pe rché r i comprendeva reat i 
tipici come la cor ruz ione e la concussione. 

Presidente, è come se qua lcuno inten­
desse ut i l izzare ques ta p ropos ta di legge 
per depenal izzare l 'associazione sovversiva 
0 la par tec ipaz ione a b a n d a a r m a t a . È in 
corso un dibat t i to sull ' indulto e sul l 'am­
nistia e sussiste il vincolo posto dal l 'ar t i ­
colo 79 della Costituzione, che prevede 
che la del iberazione del l 'amnist ia e del­
l ' indulto debba aver luogo a maggioranza 
dei due terzi dei componen t i di c iascuna 
Camera. Ebbene, ciò nonos tan te qua lcuno 
pot rebbe t en ta re in man ie r a surre t t iz ia e 
p rovoca tor iamente di p re sen ta re un 
e m e n d a m e n t o al r iguardo . In tal m o d o si 
obbl igherebbe la Camera a discutere la 
quest ione in t roducendo un dibat t i to che 
deve essere svolto in a l t ra sede, come 
giustamente sta avvenendo. 

Noi verdi quindi non poss iamo accet­
tare che u n a discussione come quella sulla 
depenal izzazione dei reat i minor i possa 
diventare l 'occasione per iniziare a depe­
nal izzare i reat i di Tangentopoli o i reat i 
che h a n n o u n a loro cara t te r izzaz ione sto­
rica specifica. Si t r a t t a di reat i sui quali 
1 verdi sono pront i a confrontars i i m m e ­
d ia tamente anche e saminando provvedi­
ment i che pongano limiti all ' invasione da 
par te della magis t ra tu ra penale della vita 
amminis t ra t iva e politica del paese. Ma 
ciò va fatto senza infingimenti. 

Immagina te se nel corso di u n a discus­
sione sull 'abuso di ufficio qua lcuno pre ­
sentasse u n a propos ta di depenal izzazione 
r ispet to a q u a n t o previsto dall 'ar t icolo 320 
del codice penale , che io, ad esempio, 
condivido, r i tenendolo u n o s t rumen to di 
abuso per q u a n t o at t iene al l ' intervento 

della mag is t ra tu ra penale r ispet to alla 
discrezionali tà (amminis t ra t iva) del p u b ­
blico ammin i s t r a to re . Sono quest ioni di­
verse che vanno affrontate in sedi diverse 
e non a caso l 'ordine del giorno od ie rno 
prevede che, esaur i to il t ema in discus­
sione, si affronti la modifica dell 'art icolo 
323 del codice penale . 

Per q u a n t o a t t iene alle deleghe, mi 
soffermerò brevemente sull 'art icolo 2 
della p ropos ta di legge pe rché tale t ema è 
stato t r a t t a to fuori da ques t ' au la ed è 
stato r ipreso da alcuni colleghi nel corso 
della discussione. 

La logica che d o b b i a m o seguire è 
quella di in tenderc i p r i m a di tu t to sul 
concet to di r ea to mino re (al quale fa 
r i fer imento ques to provvedimento) con­
nesso con l 'a l larme sociale che u n rea to 
considera to mino re (o non minore) deter­
mina nella società. Se per r ea to minore si 
in tende u n rea to di scarso impa t to sociale, 
sa rebbe u n grave e r ro re di quest 'Assem­
blea p a r l a m e n t a r e app rova re una legge il 
cui messaggio è che la tu te la degli ali­
ment i e la tutela della salute del consu­
ma to re sono di scarsa r i levanza sociale. 

In man ie r a provoca tor ia nei giorni 
scorsi, in terpel la to su ques ta vicenda, ho 
d ichiara to di cons idera re il furto un rea to 
socialmente m e n o grave de l l ' inqu inamento 
o della frode a l imenta re , rea t i che met­
tono a repentagl io la salute dei consuma­
tori e sui quali decade la sanzione penale . 
È un paragone provoca tor io m a serve per 
d imos t ra re che se la qualif icazione del 
rea to minore è lo scarso a l l a rme sociale 
non poss iamo n o n r iconoscere che i reat i 
legati alla tutela del consuma to r e ed alla 
tutela dell ' integrità degli a l iment i oggi 
provocano a l l a rme sociale in misu ra sem­
pre maggiore, anche alla luce di una 
invasione tecnologica e biotecnologica 
nella p roduz ione dei diversi a l iment i (sia 
nel compar to agricolo che in quello del­
l 'allevamento). Se n o n p o n i a m o un limite 
anche di ca ra t t e re penale , p robab i lmen te 
il messaggio che ver rà recepi to dagli ope­
ra tor i del se t tore e dai consumator i sarà 
di ca ra t t e re negativo. 

Ringrazio il r e la to re per la sua opera 
intelligente non di mediaz ione t r a le forze 
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politiche m a di sintesi t r a le diverse 
sensibilità manifes ta te nel l 'ambito della 
Commissione, specia lmente in r i fer imento 
all 'articolo 8 del testo originario (at tual­
mente ar t icolo 10 del testo della Commis­
sione). In p resenza di u n e m e n d a m e n t o 
volto ad ab rogare il p r i m o c o m m a del­
l 'articolo 8, la Commissione ha deciso di 
e l iminare la depenal izzazione dei reat i 
urbanist ici ambienta l i , a condizione di 
r ipr is t inare lo s ta to preesis tente al l 'abuso. 
Anche in ques to caso vale lo stesso ra ­
gionamento . Il r ea to ambien ta le e quello 
urbanis t ico sono rea t i di scarso valore 
sociale ? A m e s embra che tale t ipo di 
reat i necessiti di u n emergente bisogno di 
tutela da p a r t e del nos t ro sistema giuri­
dico e sanz iona tor io . Le n o r m e vanno 
coordinate fra di loro, m a la depenal iz­
zazione, così come veniva propos ta nel 
p r imo c o m m a dell 'art icolo 8 (sempre del 
testo originario), inviava al paese u n mes ­
saggio e r r a to nel mer i to e nella cu l tura 
che ne sa rebbe derivata. 

Non vorrei , anche se ciò r i en t ra nella 
facoltà di c iascun pa r l amen ta r e , che si 
r iproponesse in ques t 'aula in man ie r a 
ideologica il confronto sulla depenal izza­
zione dei reat i ambienta l i ed urbanis t ic i . 
Se questo dovesse accadere , la legge ne 
r isul terebbe for temente penal izzata . 

I verdi e sp r imono compless ivamente 
un giudizio positivo; r i tengono che la 
discussione in aula sia mol to impor t an t e 
per d e t e r m i n a r e u n o r i en t amen to al m o ­
mento del voto e si a u g u r a n o che ogni 
forza politica e ogni p a r l a m e n t a r e sap­
piano cogliere ques ta occasione n o n pe r 
p ropo r r e soluzioni surret t iz ie ad u n p r o ­
blema giusto, m a pe r po r r e al l 'a t tenzione 
del legislatore la necessità inderogabile di 
intervenire su fatti di scarsa r i levanza 
sociale con s t rumen t i non penali m a di 
a l t ro genere. 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Maro t ta . Ne ha facoltà. 

RAFFAELE MAROTTA. Signor Presi­
dente, colleghi, signor r app re sen t an t e del 
Governo onorevole Corleone, sono s ta to 
eletto depu ta to per la p r ima volta in 
questa legislatura. 

Nella mia attività professionale n o n h o 
ma i avuto occasione di par lare , avendo 
svolto s empre il ruolo di giudice e n o n di 
pubbl ico minis tero . 

PRESIDENTE. È u n o dei pochi ! 

RAFFAELE MAROTTA. Non sono 
qu ind i ab i tua to a par la re . Tut to ciò mi 
avrebbe dovuto forse i ndur re a scrivere il 
testo del l ' in tervento e le poche cose che 
mi accingo a dire; tuttavia, penso che 
obbedi re ad u n o schema precost i tu i to 
possa nuocere alla spontanei tà delle a r ­
gomentaz ion i e del dialogo in corso con 
gli i l lustri colleghi della Commissione giu­
stizia. Chiedo scusa, però, se da tale 
spontane i tà der iverà forse u n a cer ta m a n ­
canza di coo rd inamen to t ra le a rgomen­
tazioni che in tendo po r t a re al d ibat t i to . 

Fa t t a tale premessa , mi soffermerò 
sulle p ropos te di legge in ma te r i a di 
depenal izzaz ione dei reat i cosiddett i mi ­
nor i . 

Ricordo che il testo della p ropos t a 
e labora ta dalla Commissione ha p re so 
spun to dalla p ropos ta di legge p re sen t a t a 
dal l 'onorevole Bonito ed altr i (n. 1850), 
che è di con tenu to analogo ad u n a l t ro 
provvedimento p resen ta to nella passa t a 
legislatura dagli onorevoli Gr imaldi ed 
al tr i e che recava il n u m e r o 1647, oggi 
r ip resen ta to con il n u m e r o 2084. Il tes to 
della Commissione r isulta essere p e r ò 
mol to più vicino a quello della p ropos ta di 
legge Boni to ed altr i n. 1850, seppure 
p ro fondamen te rivisitata. Anche se il t i­
tolo di tale provvedimento fa r i fe r imento 
alla depenal izzazione dei reat i minor i , 
faccio osservare che esso cont iene n o n 
solo ques ta par te , relativa alla delega al 
Governo in mater ia , m a anche un ' a l t r a 
pa r t e abrogativa, di immedia ta a t tuaz ione . 
Cont iene inol t re u n a te rza pa r t e che fissa 
t a lune regole di ca ra t t e re processuale . 

Aggiungo, poi, che il p rovvedimento in 
esame affronta anche al t re quest ioni . 
Come sappiamo, la legge n. 689 del 1981 
a t t r ibuiva alla compe tenza del p re to re la 
cognizione delle cause di opposizione alla 
ingiunzione di pagamen to delle sanzioni 
amminis t ra t ive di ca ra t t e re pecun ia r io . 
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Nella legge delega al nos t ro esame, invece, 
si è delegato il Governo a de t t a re delle 
no rme che a t t r i bu i r anno al giudice di 
pace la competenza su tali controversie . 
Ricordo, pera l t ro , che la Commissione 
giustizia ha già l icenziato u n provvedi­
mento sul giudice di pace che at t r ibuiva a 
quest 'ul t imo anche u n a compe tenza in 
mater ia penale. Con l 'occasione a b b i a m o 
det tato ta lune n o r m e che riqualif icano, o 
qualificano, la figura ed il ruolo del 
giudice di pace il quale , o ramai , r isulta 
essere un giudice a tut t i gli effetti (si 
t ra t ta quindi di u n a figura che fa pa r t e 
del nost ro o rd inamento) . 

E n t r a n d o nel mer i to delle p ropos te di 
legge al nos t ro esame, vorrei prec isare che 
noi, deputa t i del g ruppo di forza Italia, ne 
condividiamo sos tanz ia lmente i contenut i 
r i tenendo cor re t ta l ' impostazione seguita. 
Nut r i amo però alcuni motivi di perplessi tà 
in ordine ad alcune par t i della legge: in 
part icolare, r iguardo alle cosiddette 
no rme abrogative di immedia t a a t tuaz ione 
e a quella n o r m a di ca ra t t e re processuale 
che mi pa re sia con tenu ta all 'art icolo 12. 
S iamo d 'accordo, Presidente , non pe rché 
r i ten iamo che si debba perseguire u n o 
scopo def la t ivo , pe rché se ci met tess imo 
su questa s t rada p o t r e m m o depena l izzare 
tut to. 

Vorrei fare presente al l 'onorevole Ca­
r o t i — al quale rivolgo il mio r ingrazia­
men to per l 'opera ve ramen te egregia che 
ha svolto - che nel caso di specie il codice 
Rocco viene ch iamato in causa sol tanto in 
min ima par te . Tut te le disposizioni che 
abrogano o t r a s fo rmano in illeciti a m m i ­
nistrativi gli illeciti penal i n o n r i gua rdano 
il codice Rocco (cui si r i feriscono una 
t ren t ina di articoli) m a r i gua rdano invece: 
disciplina degli a l imenti (art icolo 2), co­
dice della navigazione (art icolo 3), circo­
lazione s tradale (articolo 4), leggi finan­
ziarie e t r ibutar ie (articolo 5), marginal i tà 
sociale (articolo 6), pubbl ica s icurezza 
(articolo 7), repress ione in via a m m i n i ­
strativa del libertinaggio (art icolo 9), ter­
r i torio (articolo 10), assegni banca r i e 
postali (articolo 11) e modifiche al s is tema 
processuale (articolo 12). L'art icolo 15 fa 
r i fer imento a venti articoli del codice 

Rocco, m e n t r e l 'articolo 8 fa r i fer imento 
ad altri tredici; si t ra t ta , quindi , di poco 
più di t r en ta articoli. 

Inoltre, Presidente , è vero che abb iamo 
molte leggi penali , m a pe rché si verifica 
questo ? L'art icolo 1 del codice penale 
contiene il cosiddet to pr incipio di legalità, 
che è u n pr incipio di civiltà: nessuno può 
essere pun i to per u n fatto che non sia 
espressamente previsto come rea to dalla 
legge. Non so se ho reso l'idea; è questo 
il pun to . Altri o rd inamen t i n o n h a n n o 
questo principio, fissano regole generali e 
il giudice ha ampi poter i discrezionali 
nel l 'ambito di tali pr incipi . Faccio anche 
osservare che gli o r d i n a m e n t i che non 
h a n n o questo pr incipio di legalità sono i 
m e n o liberali, i più illiberali. 

Sono quindi dell 'avviso che il pr incipio 
di legalità è la causa di ques ta mol t i tudine 
di leggi, delle leggi penal i in abbondanza ; 
tuttavia, r ipeto, si t r a t t a di u n pr incipio di 
civiltà. Tante volte sos ten iamo che a lcune 
n o r m e sono in bianco, h a n n o cioè bisogno 
di de te rmina tezza e l 'articolo 323 del 
codice penale è u n a di queste . Quando 
vigeva l 'articolo 324 (interesse pr ivato in 
atti di ufficio) si diceva la stessa cosa; tutt i 
infatti dicevano che si t r a t t ava di una 
n o r m a in bianco, ant icost i tuzionale . Ma il 
pr incipio di legalità, Pres idente , è costitu-
zionalizzato: lo sancisce l 'articolo 25 della 
Costi tuzione. Andiamoci p iano, quindi , 
con alcune affermazioni ! 

Ribadisco, quindi , che s iamo favorevoli 
a l l ' impostazione di ques to provvedimento 
perché r i t en iamo che la tu te la penale 
debba essere adeguata alle valutazioni del 
m o m e n t o storico. Quale che sia la defi­
nizione contenut is t ica del rea to , non si 
può presc indere da quella formale. Che 
cos'è il r ea to ? È u n fatto punibi le , è un 
fatto alla commiss ione del qua le l 'ordina­
men to connet te la conseguenza della san­
zione della pena . Questa è la definizione 
giuridica del rea to : un fatto - r ipeto -
alla commiss ione del quale l ' o rd inamento 
giuridico collega la conseguenza della san­
zione penale . La sanzione penale po t rà 
non essere u n a delle qua t t r o t radizional i 
(reclusione, mul ta , a r res to e a m m e n d a ) ; ci 
p o t r a n n o anche essere al t re misure alter-
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native, tut tavia il r ea to deve essere s empre 
collegato alla sanzione penale, a l t r iment i 
anche i reat i cosiddetti na tura l i — i reat i 
artificiali sono u n a creazione del l 'ordina­
men to giuridico - cioè quelli che h a n n o il 
subs t ra to esistente in rerum natura, se 
non vi fosse u n a legge che li prevedesse 
come reat i non sa rebbero tali, s a rebbero 
degli illeciti moral i , degli illeciti con t ro le 
n o r m e di civiltà, di cul tura , m a n o n 
sa rebbero cer tamente , r ipeto, dei reat i . 

Per tanto , p remesso che il r ea to è u n a 
creazione de l l 'o rd inamento giuridico, è 
ben possibile che u n fatto r i t enu to rea to 
in u n de t e rmina to m o m e n t o storico n o n 
lo sia in u n a l t ro m o m e n t o . S iamo perciò 
favorevoli a ques ta normat iva pe rché ef­
fet t ivamente le valutazioni sociali di oggi 
impongono, c o m u n q u e consigliano, di de­
penal izzare a lcune forme di illecito pe­
nale. 

Il t e rzo motivo per il quale s iamo 
favorevoli alle linee fondamenta l i della 
propos ta di legge in discussione consiste 
nel fatto che la sanzione cosiddet ta a m ­
ministrat iva, nella quale viene t rasfor­
mata , nella maggior pa r t e dei casi, la 
sanzione penale , s embra essere più effi­
cace di quest 'u l t ima, a lmeno in a lcune 
circostanze. Ciò detto, Presidente, debbo 
osservare che alla luce dei pr incipi che ho 
enuncia to , qua lche n o r m a con tenu ta nel 
testo non è ben formulata . 

La p r ima , Presidente , è la depenal iz­
zazione degli articoli 5, 6 e 12 della legge 
n. 283 del 1962. Tali articoli p revedono 
contravvenzioni: n o n si p u ò affermare che 
gli articoli 515, 516 e 517 del codice 
penale a s so rbano il con tenu to delle dispo­
sizioni che ho poc 'anzi citato. Ciò n o n è 
esat to pe rché tali articoli del codice pe­
nale a l ludono ch ia ramente ad un 'az ione 
truffaldina e prevedono che vengano com­
messi delitti. Ebbene , l 'e lemento psicolo­
gico è mol to diverso sicché si p u ò sfuggire 
facilmente q u a n d o si r ichiede il dolo; la 
contravvenzione, invece, implica u n ele­
men to psicologico mol to diverso. Inol t re si 
t ra t ta di ipotesi comple tamente differenti: 
negli articoli 5 e 6 della legge n. 283 del 
1962 si prevede: « è vietato impiegare 
sostanze ... pr ivate anche in pa r t e dei 

p rop r i e lement i nutrit ivi » - cioè sos tanze 
che n o n h a n n o gli e lementi nutri t ivi p re ­
visti - « o mescolate a sos tanze di qual i tà 
inferiore o c o m u n q u e t ra t t a te in m o d o da 
va r ia rne la composizione na tu ra le ; in cat­
tivo s ta to di conservazione ». Cosa c'en­
t r a n o gli articoli 515, 516 e 5 1 7 ? 

Si legge ancora : «.. . con car iche mi­
crobiche ». Dunque , cosa c 'ent ra tale ipo­
tesi con quelle di cui ai citati art icoli del 
codice pena le ? Leggo inol tre: « sos tanze 
insudiciate ». Queste sono le fattispecie 
previste dall 'ar t icolo 5 della legge n. 283. 
L'art icolo 6 prevede più o m e n o le stesse 
cose: « sono pa r imen t i soggette ad au to ­
r izzazione ... il commerc io , la de tenzione e 
la pubbl ic i tà degli additivi chimici desti­
nat i alla p repa raz ione ...; la p roduz ione ed 
il commerc io di surrogat i o succedanei di 
sos tanze a l imentar i . Salvo che il fatto 
costi tuisca più grave rea to , i contravven­
tori sono pun i t i . . . ». 

Si afferma che viene in t rodo t t a la 
sanzione della ch iusura dello s tabi l imento; 
m a essa è già prevista dal l 'ar t icolo 15 
della legge n. 283: è infatti s tabil i to che gli 
organi competent i possono o rd ina re la 
ch iusura dello s tabi l imento. Quindi tale 
sanzione amminis t ra t iva è già prevista 
dalla legge, non si è aggiunto nul la . Certo, 
la ch iusura è u n a sanzione mol to più 
afflittiva del pagamen to di u n ' a m m e n d a 
o p p u r e del l 'a r res to di pochi mesi o pochi 
giorni, m a è già prevista. 

Signor Presidente , a m e s e m b r a n o 
mol to per t inent i le osservazioni svolte dal 
collega Copercini in o rd ine alla quasi 
inuti l i tà di quella sanz ione che sembra 
grave, quella della ch iusura . Infatti le 
società a responsabi l i tà l imitata si c r eano 
e si dissolvono in u n giorno; le attività 
espletate da u n a società il g iorno dopo 
possono essere svolte da un ' a l t r a e la 
sanzione n o n ver rà paga ta n e m m e n o da 
u n a società che si sa rà dissolta. Aggiungo 
che l 'attività può essere prosegui ta da una 
società a responsabi l i tà l imitata fantasma. 
Come si fa a non sapere che tali s t rument i 
sono assai diffusi nella società m o d e r n a ? 
In Commiss ione mi è s ta to obiet ta to che 
esiste u n a n o r m a di chiusura , che sa rebbe 
l 'articolo 452 del codice penale , che p re -
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vede la punibil i tà, a titolo di colpa, di 
alcune ipotesi assimilabili , m a non uguali, 
che non coprono affatto le fattispecie di 
cui ho par la to e che sono indicate negli 
articoli 5 e 6. Questo è il pun to . Bisogna 
essere cauti perché , giustamente , come 
rilevava l 'onorevole Cento e come h a n n o 
osservato gli al t r i intervenuti , il delitto 
non è reato più grave di una contravven­
zione. Può dars i che sia il contrar io . Anzi, 
Presidente, vi sono a lcune contravvenzioni 
che sono mol to più gravi dei delitti, 
perché m e n t r e il deli t to offende sì un 
bene pubblico, m a essenzia lmente lede u n 
bene privato (par l iamoci chiaro, anche il 
delitto per eccellenza, l 'omicidio, offende 
il bene individuale della vita, ol tre al bene 
della collettività), le contravvenzioni offen­
dono tut te i beni della collettività (non ne 
conosco u n a che leda u n bene privato), i 
presupposti ' dei beni della collettività. 

FILIPPO MANCUSO. L 'abbat t imento 
degli alberi ! 

RAFFAELE MAROTTA. Anche quello, 
come vedete. 

Sono d 'accordo, allora, con quan to 
affermava Cento. I rea t i di cui agli articoli 
5, 6 e 12, signor Presidente , offendono il 
bene per eccellenza, quello della salute e 
dell'igiene. Come si fa a non r icordar lo ? 

Ebbene, l 'articolo 452 del codice penale 
recita (lo r i co rdo per evidenziare che le 
ipotesi sono diverse; l 'ho già detto in 
Commissione e da p a r t e di alcuni è stato 
osservato che e ro fuori s t rada perché vi è 
una n o r m a di coper tu ra , m a non è vero): 
« Chiunque commet te , pe r colpa » - mi si 
facevano rilievi q u a n d o mettevo in evi­
denza la diversità del l 'e lemento psicolo­
gico — « a lcuno dei fatti preveduti dagli 
articoli 438 e 439 (...) ». Tali articoli 
prevedono r i spet t ivamente l 'epidemia -
ipotesi asso lu tamente diversa - e l'avve­
lenamento di acque. Mi chiedo cosa abbia 
a che fare l 'epidemia, di cui all 'articolo 
438, con la vendita di sostanze insudiciate. 
La vendita di quelle sostanze pot rà sem­
mai p r o d u r r e ep idemia successivamente. 
L'articolo 5 ( appun to per questo è una 
contravvenzione) che cosa prevede ? È u n 

rea to di pericolo; vuole evitare - non so 
se mi sono spiegato - che si cre ino i 
p resuppos t i pe r la diffusione di una ma­
lattia. 

L 'art icolo 439 r iguarda l 'avvelenamento 
di acque o di sos tanze a l imentar i e quindi 
non c 'ent ra n iente con Pinsudiciamento, 
pe rché n o n è det to che la sostanza insu­
diciata sia avvelenata e che lo sia la 
sos tanza priva degli e lementi nutrit ivi per 
eccellenza. Non so, Presidente, se ho reso 
l'idea: bisogna s ta re at tent i . 

PRESIDENTE. Certo. 

RAFFAELE MAROTTA. Questo per 
q u a n t o r igua rda gli articoli 438 e 439, m a 
non è finita, pe rché l 'articolo 452 prevede 
anche a l t re ipotesi colpose, in q u a n t o 
con templa che sia commesso per colpa 
a lcuno dei fatti prevedut i dagli articoli 
440, 441 , 442, 443, 444 e 445. Vediamo 
al lora cosa p revedono gli articoli testé 
citati, che r i ch i amo un icamen te per met­
tere in evidenza che la fattispecie o le 
fattispecie sono diverse da quelle di cui 
agli art icoli 5 e 6, sicché non vi è la 
coper tu ra , a t i tolo di colpa, di queste 
infrazioni. Non so se mi sono spiegato. 

PRESIDENTE. Benissimo ! 

RAFFAELE MAROTTA. Questa è la 
s i tuazione. 

L'art icolo 440 r iguarda l 'adul terazione 
e la contraffazione di sostanze a l imentar i , 
ipotesi che n o n h a n n o nulla a che vedere 
con l ' insudic iamento e con le car iche 
microbiche . 

L'art icolo 441 prevede l 'adul terazione e 
la contraffazione di al t re cose in d a n n o 
della pubbl ica salute (concerne ch iunque 
adu l t e ra o contraffa, in modo pericoloso, 
cose des t ina te al commercio) . Neanche 
tale ipotesi c 'entra con l ' insudiciamento e 
con le car iche microbiche e le al tre ipotesi 
che ho letto. 

L 'art icolo 442 concerne il commerc io 
di sos tanze a l imentar i contraffatte o adul ­
te ra te . Quindi n o n c 'entra niente. Gli 
articoli 443 (« Commerc io o somminis t ra ­
zione di medicinal i guasti »), 444 (« Com-
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mercio di sostanze a l imentar i nocive ») e 
445 (« Somminis t raz ione di medicinal i in 
m o d o pericoloso per la salute pubbl ica ») 
non c 'ent rano. 

Signor Presidente, l 'ambito è diverso, 
non c'è a lcuna coper tu ra ad ope ra del­
l 'articolo 452, che punisce a titolo di colpa 
a lcune ipotesi simili, vicine; anzi , tale 
art icolo det ta i presuppost i per evitare che 
si verifichino fatti più gravi. Infatti, vietare 
di vendere cose in cattivo s ta to di con­
servazione o con car iche microbiche su­
per ior i ai limiti stabiliti o insudiciate, al 
paese mio serve ad evitare che possano 
insorgere quei fatti più gravi di cui agli 
articoli del codice penale che testé ho 
letto, fermo res t ando che n o n c ' en t rano 
niente né l 'articolo 415, né il 515, né il 
516, né il 517; questo è pacifico. Si t r a t t a 
di ipotesi in cui si ravvisa l ' intento truf­
faldino, m a qui l ' intento truffaldino n o n 
c 'entra; po t r à anche essere u n fine recon­
dito, m a n o n en t ra nella s t r u t t u r a e 
nell 'ontologia del rea to . Ciò in r i fe r imento 
agli al imenti . 

Per ciò che r iguarda l 'articolo 3 (« Co­
dice della navigazione »), si r i t iene che 
s iano da depenal izzare le contravvenzioni 
punibil i con la sanzione de l l ' ammenda o 
del l 'arresto, m a a mio giudizio, bisogne­
rebbe aggiungere, dopo la pa ro la « san­
zione », la pa ro la « al ternat iva ». 

Signor Presidente , per q u a n t o concerne 
l 'articolo 12 («Modifiche al s is tema p r o ­
cessuale »), il furto semplice forse n o n 
esisterà in na tu ra , m a questa non è u n a 
ragione per escluderlo. Non si p u ò r i te­
nere che il r ea to di furto debba essere 
perseguibile a quere la di pa r te . Come si fa 
a r i tenere perseguibile a quere la di pa r t e 
la famosa r icet tazione ? Ci si p u ò riferire 
al secondo c o m m a dell 'articolo 648: m a 
ques t 'u l t imo punisce la r icet tazione di 
t enue enti tà con u n a pena fino a sei anni . 
Come facciamo a sostenere la perseguibi­
lità a quere la di pa r t e ? 

Inoltre, signor Presidente, vi è l 'articolo 
712 («Acquis to di cose di sospet ta prove­
nienza »): chi è il t i tolare del dir i t to di 
quere la ? La persona offesa, che p u ò 
coincidere con il danneggiato, m a non è il 
danneggiato ? È vero questo, Pres idente ? 

È verissimo. Ditemi voi al lora chi è la 
pe r sona offesa dal rea to di incau to ac­
quisto. Non è configurabile. Chi dovrebbe 
p resen ta re la querela , in p resenza di u n a 
contravvenzione per incauto acquis to ? 
Nessuno. Il d e r u b a t o è pe r sona offesa del 
delit to di furto; da u n a pa r t e vi è colui 
che ha r icet tato, dal l 'a l t ra il c o m p r a t o r e 
di u n oggetto r ice t ta to ( incauto acquisto) : 
chi è la pe r sona offesa ? Il r ice t ta tore , con 
il quale ho u n r a p p o r t o ? Il c o m p r a t o r e ? 
L 'autore del furto ? Colui che ha subi to il 
furto ? No, signor Presidente, ques t 'u l t imo 
è il danneggiato, non è la pe r sona offesa 
dal r ea to di incau to acquis to . Credo sia 
così, c o m u n q u e sono tu t te opinioni . Oc­
cor re u n a pe r sona offesa pe rché vi sia u n a 
pe r sona abil i tata a p resen ta re quere la . Per 
ques to dicevo che in o rd ine alle contrav­
venzioni n o n è mai configurabile u n in­
teresse pr ivato dell ' individuo; sono i beni 
della collettività ad essere messi in discus­
sione dalle contravvenzioni . Molte volte le 
contravvenzioni sono più gravi degli stessi 
delitti. L ' incauto acquis to n o n evidenzia 
u n soggetto passivo, u n a pe r sona offesa, 
che - r ipeto - è diversa dal danneggiato 
(può anche coincidere con il danneggiato, 
m a n o n necessar iamente) . Nel l ' incauto ac­
quis to non riesco a vedere qua le possa 
essere la pe r sona t i tolare del dir i t to di 
querela ; forse sol tanto colui che ha ac­
quis ta to . 

Voglio svolgere qua lche a l t ra conside­
raz ione . L'articolo 10, che r iguarda le 
abrogazioni , è s ta to soppresso e il suo 
con tenu to è confluito nell 'art icolo 15. Tale 
ar t icolo 10 prevedeva l 'abrogazione degli 
articoli 266, 272, 278, 291, 292 e 303 del 
codice penale; le ipotesi previste da quest i 
articoli, t r a n n e l 'ultima, sono pun i t e con 
la reclusione fino a t re ann i (qua lcuna 
anche fino a c inque anni) . Nessuna di tali 
no rme , fatta eccezione pe r l 'art icolo 303, 
è s ta ta r ip rodo t t a nel l 'ar t icolo 15 del 
provvedimento in esame . L'art icolo 303 
del codice penale è di u n a gravità ecce­
zionale (lo stesso n o n si p u ò di re per le 
a l t re n o r m e che ho menz iona to ; quelle, 
semmai , avrebbero po tu to essere incluse 
nell 'art icolo 15), in q u a n t o prevede come 
pena la reclusione da t re a dodici ann i . 
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Come si fa a sostenere che sia un rea to di 
opinione Pipotesi prevista dalPart icolo 
303 ? Capisco che sono u n vecchio magi­
strato, magar i conservatore, ma, Presi­
dente, alcuni valori non dico che s iano 
eterni, m a c o m u n q u e pers is tono nel 
tempo. Lo dico anche alla lega nord , che 
addi r i t tura p ropendeva per Pabrogazione 
dell 'articolo 241. Esis tono alcuni valori nei 
quali dobb iamo riconoscerci e a t t o rno ai 
quali dobb iamo riunirci , a l t r iment i l'esi­
stenza stessa della società è impossibile. 
Oltre tut to, si t r a t t a di valori costi tuzio-
nalizzati: è vero o no che la nos t ra 
Costituzione prevede l 'unità e l 'indivisibi­
lità dello Sta to i tal iano ? Questo è u n 
valore, e lo abb i amo r iconosciuto tut t i 
(Commenti del deputato Lembo). No, col­
lega, è così ! Tu dici che non è così, m a 
questo non ti au tor izza a non ascol tare 
quello che dico, a r idere o a sor r idere ! 

PRESIDENTE. Il collega voleva solo 
espr imere un diniego, non a rgomenta r lo ! 

Prosegua, onorevole Marot ta . 

RAFFAELE MAROTTA. L'articolo 303 
stabilisce che ch iunque pubbl icamente 
istiga a commet te re uno o più fra i delitti 
indicati nell 'art icolo precedente è pun i to 
con la reclusione da t re a dodici anni . 
L'articolo precedente è il 302, il quale 
prevede l'ipotesi di chi istiga t a luno a 
commet te re uno dei delitti non colposi 
previsti dai capi p r i m o e secondo del 
titolo. Ebbene , l 'articolo 303 sa rebbe u n 
rea to di opinione ? Come si fa a dire che 
sia l 'espressione di u n pensiero ? Come si 
fa a dire questo, Pres idente ? Io istigo 
qua lcuno a compiere u n rea to gravissimo 
e commet to un rea to di opinione ? Com'è 
possibile ? 

Ribadisco ancora una volta che nella 
no rma abrogativa dell 'art icolo 15 è s ta to 
r iprodot to solo l 'articolo 303; gli al tr i 
articoli, forse, avrebbero anche po tu to 
passare, m a l 'articolo 303 asso lu tamente 
no ! Il rea to che esso prevede è pun i to con 
la reclusione da t re a dodici ann i e 
l 'articolo in quest ione è stato incluso t r a 
le n o r m e abrogate ! E l 'abrogazione è di 
immedia ta a t tuazione, poco dopo la p u b ­
blicazione della p ropos ta di legge. 

Vi sono al t re ipotesi che secondo me.. . 

PRESIDENTE. Bisognerà che le riservi 
ad u n al t ro intervento, perché il t empo, 
come capita q u a n d o le discussioni sono 
così interessanti , passa inesorabi lmente ! 
Sono già t rascors i t r en ta minu t i in sua 
compagnia ! Dura lex, sed lex. 

RAFFAELE MAROTTA. Tra le n o r m e 
t ras formate in illeciti amminis t ra t ivi , di 
cui all 'articolo 8, c'è l 'articolo 676 del 
codice penale ma, ri tengo, solo il p r i m o 
c o m m a perché l 'ult imo c o m m a di esso 
prevede l 'aggravante della c i rcos tanza che 
dal crollo sia derivato il pericolo per le 
persone . Neanche il professor Mantovani 
nella sua relazione ha incluso t r a le 
n o r m e depenal izzate il secondo c o m m a 
dell 'art icolo 676. Ricordo al Governo che 
fu d 'accordo con me per q u a n t o r iguar­
dava gli articoli 5 e 6 della legge n. 283 
del 1962. 

Riservandomi di in tervenire in fase di 
discussione degli emendament i . . . 

MARIO GAZZILLI. Puoi ut i l izzare il 
t empo a mia disposizione, io r inuncio. . . 

PRESIDENTE. I t r en ta minu t i a dispo­
sizione per l ' intervento non sono fungibili 
e sono at t r ibui t i al depu ta to che si è 
iscrit to a pa r la re ; se egli r inuncia , non 
p u ò cederli . 

RAFFAELE MAROTTA. Sono indispo­
nibili. 

PRESIDENTE. Sono disponibili , m a 
non sono cedibili. 

RAFFAELE MAROTTA. Se non si pos­
sono cedere sono indisponibil i . 

PRESIDENTE. Non le leggerò il rego­
lamento , che lei conosce senz 'a l t ro a 
m e m o r i a ! 

RAFFAELE MAROTTA. Vi è poi l 'ar­
ticolo 677 del codice penale, del quale si 
deve depenal izzare solo il p r i m o e il 
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secondo comma, n o n il terzo, che prevede 
la stessa aggravante della rovina con 
pericolo per le persone . 

Se non posso ut i l izzare a l t ro tempo, mi 
riservo di in tervenire nuovamen te in 
un 'a l t ra fase della discussione. 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a r e 
l 'onorevole Mar ino . Ne ha facoltà. 

GIOVANNI MARINO. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, signor r a p p r e ­
sentante del Governo, l 'esigenza di una 
vasta depenal izzazione è o rma i avvertita 
da ogni par te . Alcune fattispecie penali 
non h a n n o più ragion d 'essere ed impon­
gono quindi u n a diversa valutazione di 
de te rmina te ipotesi, che possono essere 
anche cons idera te illeciti, m a non più di 
ri levanza penale . La spinta per questa 
r i forma del s is tema pena le volta ad una 
depenal izzazione dei cosiddett i reat i mi­
nori nasce anche dalla necessità di rag­
giungere u n effetto de f l a t i vo davvero va­
lido. Ho poc 'anzi ascol ta to l 'onorevole 
Corleone, sot tosegretar io di Sta to per la 
giustizia, e mi è p a r s o di sent i re u n grido 
di a l larme q u a n d o ha pa r l a to della p ro ­
liferazione di leggi che h a n n o stabili to una 
serie di fattispecie penal i aggravando la 
si tuazione. Per la verità, infatti, non c'è 
una legge approva ta dal Pa r l amen to che 
non contenga c o m u n q u e la previsione di 
qualche ipotesi penale . 

Ho anche sent i to l 'accenno a qualcosa 
che mi ha u n po ' a l l a rmato ; mi riferisco 
ai famosi t re gradi di giudizio che sa reb­
bero t ra le cause de t e rminan t i di par t i ­
colari effetti negativi ne l l ' amminis t raz ione 
della giustizia. Egregi colleghi, a t tenzione: 
non fate cattivi pensieri , pe rché i t re gradi 
di giudizio r a p p r e s e n t a n o u n a garanzia 
i r r inunziabi le . Non d iment ica te che si 
deve in gran pa r t e ai t re gradi di giudizio 
se sono emersi a lcuni c lamorosi e r ro r i 
giudiziari. Si t r a t t a di un fatto molto 
impor t an te che d o b b i a m o tenere ben p re ­
sente. Certo, poss iamo p rocedere per la 
nos t ra s t rada, quella della depenal izza­
zione, m a senza deviazioni e senza cadere , 
per così dire, in ten taz ioni peccaminose . 

Onorevoli colleghi, le fattispecie penal i 
nel nos t ro o r d i n a m e n t o giuridico sono 

innumerevol i , m a - come ha det to 
poc 'anzi , o t t imamen te , il collega onorevole 
Marot ta — si pa r l a t an to del codice Rocco 
q u a n d o esiste una serie di fattispecie 
penal i previste da t an te al tre leggi che 
h a n n o notevolmente aggravato ed appe­
sant i to la s i tuazione. Bisogna c o m u n q u e 
p r e n d e r e a t to che a lcune ipotesi h a n n o 
o rma i pe r so r i levanza penale e che il loro 
disvalore sociale oggi è diverso r ispet to ad 
un cer to t e m p o addie t ro . Certo, la tutela 
dei beni cosiddett i p r imar i non va abbas ­
sata — ques to sa rebbe ce r t amente u n fatto 
gravissimo — m a ci sono tant iss ime al t re 
ipotesi minor i che possono consent i re di 
non i r rogare più la sanzione penale . Pe­
ra l t ro , dicevo poc 'anzi che non d o b b i a m o 
d iment icare l'effetto def la t ivo che non 
può n o n conseguire dalla depenal izza­
zione dei reat i minor i . 

Q u a n d o en t rò in vigore l 'at tuale codice 
di p r o c e d u r a penale si esaltò il r i to 
accusator io , che f inalmente avrebbe con­
senti to lo snel l imento delle p r o c e d u r e ed 
avrebbe po r t a to alla accelerazione dei 
processi: si pensava che sol tanto il 10 per 
cento dei processi sa rebbe arr ivato al 
d iba t t imento . È stata una grossa illusione, 
pe rché sapp iamo invece che il 90 per 
cento dei processi arr iva al d iba t t imento e 
sol tanto il 10 pe r cento o poco più viene 
definito con i ri t i al ternativi , in tendo dire 
il r i to abbrevia to o il pat teggiamento. La 
verità è che la p roduz ione legislativa di 
questi ul t imi ann i ha in t rodo t to u n nu­
m e r o s e m p r e crescente di fattispecie pe­
nali, come dicevo poc 'anzi , compl icando 
in m a n i e r a incredibi le la s i tuazione. An­
che la più insignificante ipotesi di viola­
zione di legge è s ta ta considera ta r ea to e 
conseguentemente è scat ta ta la sanzione 
penale . 

Dinanzi ad u n a s i tuazione così grave, 
onorevoli colleghi, si è cerca to r ipe tu ta­
mente , in m o d o diverso, di po r r e r imedio . 
Siccome il popolo i ta l iano è u n popolo 
s t raord inar io , dalla g rande fantasia, in 
de te rmina t i m o m e n t i si è cominciato a 
dire: « C'è il sovraffollamento delle car­
ceri, c'è un sovraccarico di lavoro delle 
p rocu re ed al lora bisogna po r re r imedio 
subi to pe rché ciò finisca, ado t t ando con-
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seguentemente decisioni che possano as­
s icurare la r ipresa sollecita dell 'attività 
giudiziaria ». Il relatore, onorevole Carotti , 
che è t an to diligente ed anche bravo, ha 
voluto conta re i vari provvediment i di 
clemenza; se non ho capito male, ne ha 
contati ventinove. 

PIETRO CAROTTI, Relatore. General i . 

GIOVANNI MARINO. Con questi ven­
tinove provvedimenti di c lemenza nel pas ­
sato si è t en ta to di risolvere la s i tuazione. 
Le carceri si sono provvisor iamente svuo­
tate; il lavoro giudiziario, per qua lche 
mese o forse per qualche anno , si è 
alleggerito. Ma poi subito le carcer i si 
sono r iempite , il lavoro giudiziario è 
diventato u n super lavoro e la s i tuazione è 
to rna ta come pr ima, aggravandosi anzi 
ancora di più. 

La s t rada che si è seguita, d u n q u e , è 
stata una s t rada sbagliata, ve ramen te in­
credibile, pe rché penso che in nessuna 
nazione del m o n d o si sia cercato di p o r r e 
r imedio con questi sistemi a s i tuazioni di 
disfunzione ne l l ' amminis t raz ione della 
giustizia. Si è un po ' abusa to di quest i 
provvedimenti . Però, qualcuno, in occa­
sione della discussione di altri a rgoment i , 
addi r i t tu ra ha cercato di cr i t icare pers ino 
l 'articolo 79 della Costituzione così come 
risulta modificato da una legge cost i tuzio­
nale del 1992, se non erro, che ha stabili to 
che per approvare un provvedimento di 
c lemenza è necessar ia la maggioranza dei 
due terzi del Pa r lamento . È s ta to u n a 
sorta di freno per evitare che si r ipe tano 
a getto cont inuo questi provvediment i di 
clemenza, che o rmai non sono più u n a 
elargizione — una volta del sovrano e poi 
del Presidente della Repubblica, che agiva 
su delega del Pa r l amen to - m a u n a t to 
del Par lamento , che pe rò deve s u p e r a r e 
un certo quorum. Secondo me, è s ta to u n 
bene modificare l 'articolo 79 della Costi­
tuzione. 

Onorevoli colleghi, e samin iamo per u n 
m o m e n t o questa proposta di legge che pe r 
la verità ha affrontato i p roblemi relativi 
alla depenal izzazione in una m a n i e r a 
piut tosto seria. 

Dei precedent i interventi normat ivi a 
me p r e m e sopra t tu t to r i co rda rne due: la 
legge 24 d icembre 1975, n. 706 e la legge 
24 novembre 1981, n. 689. La legge del 
1975 ha r appresen ta to u n p r i m o t imido 
passo in avanti per cercare di depenal iz­
zare a lcune ipotesi di rea to . Più consi­
s tente è s tata la legge 24 novembre 1981, 
n. 689, che, come sapp iamo, ha addir i t ­
t u r a in t rodot to sanzioni sostitutive delle 
pene detentive brevi e speciali ipotesi di 
oblazione; l 'articolo 662-bis è s ta to in t ro­
dot to p ropr io con la legge del 1981 ! C'è 
s tata poi l 'estinzione dei rea t i perseguibili 
a quere la e la depenal izzazione di a lcune 
ipotesi di rea to . Questa legge, per la verità, 
ha avuto u n con tenu to mol to più impor­
t an te della legge del 1975. 

Non d iment ichiamoci poi che c'è s ta ta 
anche u n a relazione del Consiglio supe­
r iore della magis t ra tu ra del giugno del 
1992 e che mi pare , onorevole re la tore , 
costi tuisca un po ' l ' ispirazione delle p ro ­
poste di legge Bonito ed al tr i n. 1850 e 
Gr imaldi ed altri n. 2084. Il Consiglio 
super iore della mag i s t r a tu ra ha r i t enu to 
di suggerire alcuni cri teri ind icando anche 
i set tori di intervento. Per la verità da 
ques ta re lazione sono stati t ra t t i degli 
spunt i mol to impor tan t i per e samina re il 
p rovvedimento di legge in esame. 

Vorrei anz i tu t to dire, onorevoli colle­
ghi, che ci t roviamo d inanz i ad u n a legge 
delega. In o rd ine alle deleghe debbo dire 
che pe r sona lmen te sono s empre u n po ' 
perplesso. L'articolo 76 della Costi tuzione 
(se ne par lò molt iss imo in sede di esame 
della f inanziaria) prevede la delega a 
de te rmina te condizioni, per u n t e m p o 
l imitato e con l ' indicazione precisa di 
dirett ive. 

Se n o n erro , in Commissione il testo 
base ado t ta to per l 'esame del provvedi­
m e n t o è s tato quello della p ropos ta di 
legge n. 1850. Ebbene, nell 'art icolo 1 di 
ques ta p ropos ta di legge si par lava della 
delega, m a — cosa s t ran iss ima - non si 
par lava più della necessità di so t toporre la 
normat iva alle Commissioni competent i 
per il p a r e r e sugli schemi dei decret i 
legislativi. Questo è s tato subi to rilevato e 
venne quindi appos i t amente previsto che 
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gli schemi dei decret i legislativi dovevano 
essere sottoposti alle Commissioni compe­
tenti per il pa re re . 

L'onorevole Bonito, p r i m o f i rmatar io 
della propos ta di legge n. 1850, disse, pe r 
la verità, di r iconoscere che si t ra t tava di 
u n r imedio necessario, di u n a disposizione 
valida e imputava ad una d iment icanza il 
fatto che essa non fosse s tata inseri ta 
nella propos ta di legge. 

Che una legge delega, che suscita di pe r 
sé già molte perplessità, n o n preveda che 
gli schemi dei decret i legislativi vengano 
sottoposti al pa r e r e delle Commissioni 
competent i , mi p a r e sia una cosa non ben 
fatta. Mi chiedo poi: nel caso in cui le 
Commissioni e sp r imano u n pa r e r e con t ra ­
rio, cosa fa il Governo ? Si ferma o va 
c o m u n q u e avanti ? È ques to u n quesi to 
che mi sono pos to e sul quale r i ch iamo 
adesso l 'a t tenzione dell 'Assemblea. 

Questa p ropos ta di legge, onorevoli 
colleghi, è s ta ta p ro fondamen te r ie labo­
ra ta dalla Commissione: bas ta fare u n 
raffronto t ra il testo base e quello a p p r o ­
vato dalla Commissione per accorgersi che 
vi è u n a profonda differenza. La Com­
missione ha fatto p ropr i a l ' ispirazione m a 
ha p rocedu to ad una sua r ie laborazione, 
per la verità con il concorso di tut t i . Mi 
pa re infatti che la discussione in quella 
sede sia s tata mol to ampia ed elevata e 
che il re la tore abbia d imos t ra to g rande 
disponibili tà nel l 'ascol tare e nel ce rcare di 
accogliere il meglio delle varie propos te . 

Sono stati accolti a lcuni e m e n d a m e n t i 
presenta t i dal g ruppo di a l leanza naz io­
nale; altri sono stati respint i e li a b b i a m o 
r ipresenta t i in aula, m a ques to r i en t ra 
nella logica delle cose e nella dialett ica 
p a r l a m e n t a r e che vede sempre confron­
tarsi le diverse opinioni . 

Onorevoli colleghi, a lcuni dati des tano 
una cer ta perplessi tà . Poco fa l 'onorevole 
Marot ta ne ha indicato qualcuno, pe ra l t ro 
con g rande vivacità, sot to l ineando con la 
competenza indiscussa che gli deriva da 
un lungo esercizio della professione di 
magis t ra to le cont raddiz ioni che si col­
gono e le assurdi tà che sono state p u r e 
rilevate. 

Onorevoli colleghi, desidero r i c h i a m a r e 
alla vostra a t tenzione un aspet to, r in­
v iando l 'esame anali t ico ad a l t ra sede, 
perché , da ta l 'ora, non voglio abusare . . . 

PRESIDENTE. Della resis tenza ! 

GIOVANNI MARINO. ...della cor tes ia 
dei colleghi, né della pazienza dell ' i l lustre 
Pres idente Biondi e del sot tosegre tar io 
Corleone. Cercherò, dunque , di p rocede re 
r a p i d a m e n t e . 

Come dicevo, vi sono state p ro fonde 
modifiche e r ie laborazioni . Abbiamo visto 
che nell 'art icolo 1 si è in t rodot to il p r in ­
cipio della delega, che ha susci tato p r o ­
fonde perplessità, e si è stabilito che il 
Governo dovrà ado t ta re u n decre to legi­
slativo. 

Vi è, al r iguardo, un contras to , ono re ­
vole re la tore , perché in u n a l t ro ar t icolo 
si prevede l 'adozione di uno o più decret i 
legislativi. Ritengo tuttavia che ques ta 
con t radd iz ione possa essere e l imina ta nel 
corso del l 'esame, anche perché d o b b i a m o 
seguire u n cr i ter io uniforme. 

Negli al tr i articoli, onorevoli colleghi, 
dove la r ie laboraz ione è mol to evidente e 
chiara , la Commissione ha r i t enu to di 
p rocede re ad u n r iesame della ma te r i a in 
m a n i e r a mol to approfondi ta , a m p l i a n d o 
notevolmente le ipotesi e le c i rcos tanze 
previste nel testo base. 

L'art icolo 10, nel testo approva to dalla 
Commissione, che in pa r t e cor r i sponde 
al l 'ar t icolo 8 del testo base, suscita pe r ò in 
m e u n a profonda perplessi tà. Sull 'ar t icolo 
10 i deputa t i del g ruppo di a l leanza 
naz ionale h a n n o già r ip ropos to i loro 
emendamen t i , che ci augur i amo possano 
avere migliore for tuna in aula. 

È p rop r io questo, onorevole re la tore , 
l 'art icolo nel quale si accenna a l l ' adozione 
di più decret i legislativi. Come r ipeto , si 
t r a t t a di u n a con t radd iz ione che dob ­
b i a m o asso lu tamente correggere. 

L'art icolo 12, che reca modifiche al 
s is tema processuale , fa r i fer imento alla 
possibili tà di perseguire a quere la di p a r t e 
a lcuni reat i . Sono un po ' perplesso in 
o rd ine all ' ipotesi del rea to di cui al l 'ar t i ­
colo 648, secondo comma, e vi dico subi to 
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perché. Innanzi tu t to , si tenga presente che 
tale no rma fa r i fer imento al fatto e non 
al danno: concett i che non dobb iamo 
confondere; si par la , infatti, di par t icolare 
tenui tà del fatto, con t r a r i amen te a q u a n t o 
prevede l ' a t tenuante di cui all 'art icolo 62, 
n. 4, che par la di speciale tenui tà del 
danno . 

Sappiamo beniss imo come ci sia s tata 
una elaborazione do t t r ina r ia e giur ispru­
denziale pa r t i co la rmente seria sull 'art icolo 
648, comma 2. Mi d o m a n d o che cosa 
succederà q u a n d o ci si t roverà nell ' ipotesi 
di cui all 'articolo 648, c o m m a 2, e come 
si stabilirà se si t ra t t i effettivamente di un 
fatto di par t icolare gravità. Non si r i t iene 
oppor tuno , se è possibile, indicare in 
questa n o r m a qualche e lemento che possa 
servire come cri ter io dirett ivo all ' inter­
pre te per evitare che si crei u n a g rande 
confusione ? Po t rebbe anche accadere che 
un de te rmina to fatto venga cons idera to di 
lieve entità, anche se di fatto abbracc ia 
l 'esame dei cri teri previsti dal l 'ar t icolo 133 
del codice penale pe r avere u n a valuta­
zione completa. Ci p u ò essere, ad esempio, 
un d a n n o di lieve ent i tà che non corr i ­
sponde ad un fatto di par t ico lare tenui tà . 
È u n discorso che a mio modes to pa re re 
dovremmo approfondi re per fare chia­
rezza. 

Onorevoli colleghi, il tes to approva to 
dalla Commissione r ichiede u n ul ter iore 
approfondimento da fare con lo spiri to 
che ci ha an ima to in Commissione giusti­
zia dove il dibat t i to è s tato approfondi to 
ed a t tento . 

Occorre migl iorare e semplificare la 
nos t ra legislazione. Poc 'anzi è s tato giu­
s tamente det to che il c i t tadino n o n sa più 
come comportars i , s tan te l ' enorme q u a n ­
tità di leggi e le t r appole che queste leggi 
pongono sopra t tu t to pe r il c i t tadino one­
sto. Ad esempio, in ma te r i a t r ibu ta r ia o 
fiscale l ' adempimento diventa u n t e rno al 
lotto. Il ci t tadino che vuole r i spe t ta re le 
no rme a volte si t rova in condizione di 
non capire che cosa queste impongano . È 
il caso della compilazione delle famose 
denunce dei reddit i ; ci avviciniamo a 
grandi passi a ques ta fatidica data . Eb­
bene, ogni a n n o vi è una novità e ogni 

anno sorge u n p rob lema . Non si sa bene 
come compor ta r s i e gli stessi t r ibutaris t i , 
gli specialisti della mater ia , non sanno 
come t rovare il bandolo della matassa . 
Questa è la rea l tà della legislazione ita­
liana: la g rande confusione in cui ci 
t roviamo. È indispensabi le al lora sempli­
ficare le leggi e poss ibi lmente raccoglierle 
in testi unici chiari , la cui e laborazione, a 
mio avviso, n o n è più eludibile. Una 
n o r m a concernente , ad esempio, la mate ­
ria t r ibu ta r ia n o n deve essere rinvenibile 
in al t ra legge che con tale ma te r i a nulla 
ha a che vedere. Non si possono t rovare 
in disposizioni di ca ra t t e re urbanis t ico 
n o r m e che con le leggi u rbanis t iche non 
h a n n o nulla a che vedere . 

Bisogna met t e re o rd ine e il legislatore 
deve far o rd ine anz i tu t to nella sua testa 
per approvare leggi chiare . Questa chia­
rezza, onorevoli colleghi, è suggerita dalla 
si tuazione di necessità in cui ci t roviamo 
ed è invocata u n po ' da tut t i i cit tadini. 

Ci s iamo as tenut i su ques ta p ropos ta di 
legge perché n u t r i a m o delle perplessi tà in 
mer i to ad alcuni aspett i che, come ab­
b iamo già d ichiara to , ci augur i amo ven­
gano chiari t i nel corso del l 'esame in As­
semblea. La nos t ra n o n è u n a posizione di 
sterile opposiz ione ad u n a modifica che 
senza a lcun dubb io si impone e che è 
sollecitata un po ' da tut t i . 

Abbiamo u n a posizione aper ta per 
quan to a t t iene alla valutazione di questa 
legge e non esi t iamo a d ich ia ra re che, se 
ve r ranno appor ta t i ul ter ior i migl iorament i 
e se v e r r a n n o accolti a lmeno in pa r t e i 
nostr i suggerimenti più ri levanti diret t i a 
migliorare e n o n ad affossare la legge, il 
nos t ro a t teggiamento po t r à cambia re . In 
ogni caso pa r t ec ipe remo al dibat t i to con 
spirito costrut t ivo e con senso di respon­
sabilità (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r la re 
l 'onorevole Pisapia, al quale r icordo che 
ha quindici minu t i a disposizione. Ne ha 
facoltà. 

GIULIANO PISAPIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, des idero innanz i tu t to 
r ingraz iare il re la tore , tut t i i component i 
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della Commiss ione giustizia e anche chi 
ha offerto u n con t r ibu to notevole — p u r 
non essendo m e m b r o della nos t ra Com­
missione — pe r il prezioso lavoro svolto, 
per la discussione, per l ' approfondimento 
di tut t i i temi: lavoro che ha por t a to alla 
s tesura di u n testo che po t rà essere 
arr icchi to dal dibat t i to e dagli emenda ­
menti , su cui tut t i noi insieme riflette­
remo, in quel cl ima costrutt ivo che ci ha 
accomunat i nelle se t t imane di lavoro de­
dicate alle diverse propos te di legge. Pu r 
nella diversità di opinione su alcuni punt i , 
la Commissione è s tata u n a n i m e nel da re 
al p rovvedimento al l 'ordine del giorno, 
o rmai da t e m p o chiesto da tutt i gli ope­
ra tor i del di r i t to (mi l imito a r icordare , 
t ra i p iù recent i document i , quelli dell 'as­
sociazione naz ionale magistrat i , del­
l 'unione c a m e r e penal i e del l 'organismo 
uni ta r io del l 'avvocatura) pr ior i tà di esame. 

La p ropos ta di legge sulla depenal iz­
zazione dei reat i minor i , come è già s ta to 
efficacemente osservato, si pone come u n 
pr imo, l imitato m a significativo passo 
verso una revisione sostanziale del nos t ro 
sistema penale , al fine di adeguar lo ai 
valori cost i tuzionali . Si pone cioè l 'obiet­
tivo di r i da re alla giustizia penale il ruolo 
di s t r u m e n t o pe r perseguire i fatti che 
c reano effettivo a l l a rme sociale e violano 
i dirit t i fondamenta l i dei ci t tadini . 

Deve esser ch ia ro a tut t i che depena­
lizzare n o n significa c reare nuovi m o ­
ment i di impuni tà , m a t rovare s t rumen t i 
più efficaci, con maggiore valore de ter ­
rente r ispet to a quelli previsti dal codice 
penale . Si t ra t ta , in al t re parole , di r i te­
nere il nos t ro s is tema legislativo n o n come 
un corpo unico, impermeabi le alle r i nno ­
vate esigenze giuridiche e sociali, bensì 
cons iderare il dir i t to penale, per usa re 
una felice formulaz ione del professor Gu­
stavo Zagrebelsky, nella sua « mi tezza ». 

Si t r a t t a cioè di comprende re qual i 
s iano oggi i beni fondamental i per la cui 
tutela è necessar io il r icorso alla sanzione 
penale . Il nos t ro scopo è quello - così 
bene espresso jnello splendido volume / / 
diritto mite — di r icercare le n o r m e 
adeguate, t an to al caso q u a n t o a l l 'ordina­
mento , e r i d u r r e pe r quan to possibile — e 

solo pe r i compor t amen t i lesivi dei beni 
fondamenta l i - il r icorso alla sanz ione 
penale 

Si r e n d e r à così più efficiente il s is tema 
giudiziario e la macch ina della giudizia 
po t r à dedicars i con maggiore efficacia alla 
tu te la dei beni r i tenut i fondamenta l i . Sono 
for temente convinto della necessi tà di 
p rocedere alla depenal izzazione dei reat i 
che n o n r i spondono ai requisi t i di offen-
sività e mater ia l i tà , ai cosiddett i « reat i 
senza vitt ime e reat i senza fatto », cer­
cando così a l t re forme di composiz ione 
dei conflitti che non in tervengano nel l 'am­
bito penale . 

La ratio delle diverse p ropos te di legge 
che a b b i a m o esamina to è quel la a lmeno 
di iniziare un percorso verso u n a più 
generale r i forma del nos t ro s is tema pe­
nale. E p rop r io per questo è s ta to p r e ­
zioso il lavoro c o m u n e e costrut t ivo svolto 
in Commiss ione. 

A tut t i è no ta la s i tuazione di ingol­
famento in cui versa il nos t ro s is tema 
giudiziario non solo per u n insostenibile 
car ico di lavoro, m a anche per l ' aumento 
di n o r m e che — come è s ta to r ipe tu ta­
men te de t to nel corso della discussione 
sulle linee generali — h a n n o le t te ra lmente 
invaso il s istema; u n s is tema nel quale lo 
Sta to t ende a regolare ogni singola fatti­
specie in m o d o anali t ico e puntiglioso. Il 
nos t ro o r m a i - e nessuno ne p u ò dub i t a re 
- è u n s is tema sa turo , che necessita di 
strategie per def lazionare l ' enorme con­
tenzioso p resen te nei t r ibuna l i i taliani. 
Basti r i co rda re che ai 4 milioni 350 mila 
p roced iment i penden t i al 1° luglio 1995 si 
sono aggiunti 4 milioni e 800 ul ter iori 
p roced iment i fino al 30 giugno 1996, con 
u n a u m e n t o del 12 pe r cento r i spet to 
a l l ' anno precedente . A fronte di ques to 
n u m e r o enorme , spicca il n u m e r o l imita to 
delle sentenze passa te in giudicato: 260 
mila; è u n n u m e r o par i allo 0,30 pe r cento 
dei p roced iment i iniziati e che - e sono 
queste paro le del p r o c u r a t o r e generale 
presso la Corte di cassazione — « espr ime 
bene quale sia nella nos t ra giustizia la 
d is tanza abissale t ra quan t i t à di lavoro e 
r isultat i raggiunti ». Di ques ta s i tuazione il 
legislatore, gli opera to r i del dir i t to (magi-
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strati e avvocati) si e rano accort i da 
tempo; e noi a b b i a m o il dovere di porvi 
r imedio ado t t ando quelle misure che po­
t r anno incidere su tu t t a l ' amminis t raz ione 
della giustizia penale . 

La sanzione pena le non può essere 
l 'unica forma di pena possibile o addir i t ­
tu ra pensabile e sopra t tu t to il carcere non 
è, non sarà e n o n po t rà mai essere, 
s t rumento sufficiente per risolvere tut t i i 
conflitti sociali e pe r pun i re tu t te le 
condotte illecite. Il dir i t to penale - r ipeto: 
ne sono p ro fondamen te convinto - va 
applicato solo in quelle si tuazioni in cui 
non esistono al tr i adeguat i ed efficaci 
s t rument i di tutela o in quei casi in cui il 
solo processo penale può essere il mezzo 
per accer tare la veri tà su u n fatto illecito 
e per indiv iduarne il responsabi le . È 
evidente, infatti — e mi riallaccio all 'in­
tervento dell 'onorevole Cento — che non 
potrà mai ga ran t i re u n a giustizia eguale 
per tutti una modifica legislativa che 
demandi a l l 'autor i tà amminis t ra t iva l 'ac­
cer tamento di responsabi l i tà su condot te 
illecite da pa r t e di chi ha u n potere 
gerarchico sul l 'autor i tà che dovrebbe ef­
fettuare gli acce r t ament i . 

Ma nulla vi è di ciò nella p ropos ta di 
legge che la Commissione ha licenziato e 
presenta to a l l 'esame dell 'Assemblea. 
Troppo spesso, però , bisogna riconoscerlo, 
le esigenze di tutela di de te rmina t i con­
creti beni giuridici sono state soppianta te 
dal proposi to di acquie ta re l ' insicurezza 
sociale o il diffuso bisogno di pena me­
diante e laboraz ione di n o r m e sprovviste di 
un reale con tenu to offensivo. Una seria 
depenal izzazione po t r à incidere sull 'acce­
lerazione dei processi , r i du r r e la crisi 
nella quale versano gli uffici giudiziari e 
ass icurare un'effettiva - e non solo teo­
rica - tutela dei diri t t i dei cit tadini. 

Il nos t ro s is tema penale presenta in­
negabilmente limiti ed incognite; ed è 
indubb iamente difficile — per questo ho 
apprezza to gli interventi di tut t i i colleghi 
che h a n n o par tec ipa to al dibat t i to — 
distinguere t r a i beni meritevoli e i beni 
non meritevoli di tutela penale . Ognuno 
ha i p ropr i valori, ognuno ha le p ropr ie 
idee e ognuno ha la p ropr ia esperienza; e 

di tu t te queste — ne sono convinto — 
t e r r e m o conto nella discussione che svol­
geremo nei pross imi giorni. Occorre veri­
ficare pe rò in concreto, volta per volta, 
non solo il disvalore sociale di un com­
por t amen to , m a anche la reale efficacia 
della sanzione sotto il profilo dissuasivo e 
repressivo. È evidente - e r i tengo debba 
esserlo a tutti , m a sopra t tu t to agli u tent i 
della giustizia - che in molti casi ha più 
efficacia, de te r ren te una immedia ta san­
zione amminis t ra t iva che u n a sanzione 
penale che arr iva ann i e ann i dopo il 
fatto; q u a n d o poi arr iva ! Si t r a t t a perciò 
di individuare oggi quelli che la collettività 
considera come beni pr imar i , per tu te la re 
i quali è indispensabi le il r icorso al 
processo penale; per i beni, cioè, non 
considerat i di p r imar i a impor t anza vi è la 
possibilità (lo prevede la nos t ra Costitu­
zione) di r i cor re re a s t rument i normativi , 
a sanzioni diverse da quelle penali . 

È ques to il nos t ro , il mio m o d o di 
cons iderare il dir i t to penale; il dir i t to che 
incide su beni essenziali quali quello della 
l ibertà, lo s t rumento , cioè, da appl icare 
solo in quelle s i tuazioni in cui non esi­
s tono altr i adeguat i ed efficaci s t rument i 
di tutela . Abbiamo in t r ap reso u n a s t r ada 
che po t r à essere migliorata dal lavoro del 
Comitato dei nove, u n a s t rada - ed 
occorre sfatare il luogo c o m u n e secondo 
cui la depenal izzazione significa r inunc ia 
alla tutela dei beni dei ci t tadini - che 
po t rà p o r t a r e ad u n a giustizia più celere, 
più efficace, ad una giustizia f inalmente 
giusta. 

La sanzione penale non è la panacea 
per tut t i i mali e spesso ben più utili 
possono essere al t re misure m e n o afflit­
tive, più immedia te e con u n a maggiore 
efficacia de te r ren te . La propos ta di legge 
che s t iamo e saminando r appresen ta u n a 
possibilità concreta , raz ionale ed efficace 
per def lazionare in m o d o radicale quel 
carico penale che immobil izza la giustizia 
nel nos t ro paese. 

Non si può infine d iment icare che la 
p ropos ta di legge va anche nella direzione 
indicata da numeros i interventi della 
Corte cost i tuzionale (r icordo da u l t ima la 
sen tenza n. 364 del 1988) che, r ipe tu ta -
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mente , ha rivolto un esplicito mon i to al 
legislatore pe r r icordare la necessi tà che il 
dir i t to penale costituisca davvero l 'es t rema 
ratio di tutela della società e che quindi 
sia costituito da n o r m e n o n numerose , 
non eccessive r ispet to ai fini di tutela, 
ch ia ramente formulate, d i re t te alla tutela 
di valori a lmeno di rilievo cost i tuzionale . 
Una concezione del dir i t to pena le come 
es t rema ratio, p ropugna ta con vigore an­
che dalla do t t r ina con temporanea , che è 
riuscita o rma i a far breccia anche nella 
g iur i sprudenza costi tuzionale e s a rebbe il 
colmo, lo r ipeto, che non facesse breccia 
nel Pa r l amen to i tal iano. 

Oggi abb i amo questa possibilità; oggi, 
con il con t r ibu to di tu t te le forze poli t iche 
— ripeto: di tu t te le forze poli t iche — si 
discute u n proget to di depenal izzaz ione e 
decr iminal izzazione che in tende ope ra re , 
ol tre che sul p iano della funzional i tà del 
sistema sanzionator io , su un p i ano che ha 
grande, impor t an te e decisivo valore. 
Credo d u n q u e impor tan te , se n o n fonda­
mentale , non pe rde re ques ta occasione. 

Non si può non sot tol ineare l 'assurdi tà 
di una s te rmina ta e illogica previs ione di 
punibil i tà, come fino ad oggi concepita , 
che, ol tre a con t ras ta re con l 'esigenza di 
giustizia e con la funzione genera l -p re ­
ventiva della pena, di fatto è sostanzial ­
mente condanna ta , anche dal p u n t o di 
vista dell'effettività, per le sue stesse di­
mensioni a r ende re inadeguato qualsiasi 
codice di r i to. 

Esiste oggi una possibilità concre ta , 
raz ionale ed efficace in g rado di r i m u o ­
vere in buona pa r t e le cause del l 'a t tuale 
emergenza della giustizia penale , deflazio­
n a r e in m o d o radicale il car ico penale , 
l imitare questo t ipo di tutela alle offese 
inferte ai beni p r imar i del s is tema. Si 
possono così — questo a b b i a m o fatto e 
questo s t iamo facendo — r e c u p e r a r e 
quelle garanzie di certezza, prevedibili tà, 
uniformità, eguaglianza della sanz ione pe­
nale che sono alla base dei pr incipi 
costituzionali , delle convenzioni in te rna ­
zionali sottoscrit te e ratificate dal nos t ro 
paese e di una concezione m o d e r n a del 
r appo r to t ra istituzioni, giustizia e cit ta­
dini tut t i (Applausi). 

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti 
a pa r l a re e pe r t an to d ichiaro chiusa la 
discussione sulle linee general i . 

Ha facoltà di repl icare il re la tore , 
onorevole Carott i . 

PIETRO CAROTTI, Relatore. Presi­
dente, n o n in tendo da re colpi di grazia ! 

Rinuncio alla replica r i se rvandomi di 
intervenire in sede di esame dei singoli 
articoli del provvedimento anche pe rché 
mi pa re che la maggior pa r t e delle cri t iche 
abb iano r iguarda to il mer i to dell 'ar t ico­
lato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di repl icare 
il sot tosegretario di Sta to per la giustizia, 
onorevole Corleone. 

FRANCO CORLEONE, Sottosegretario 
di Stato per la giustizia. Pres idente , mi 
r endo conto anch ' io del fatto che il 
dibat t i to mol to in teressante spingerebbe 
ad intervenire; tut tavia c redo che sia più 
o p p o r t u n o farlo in sede di esame degli 
emendament i , anche al fine di chiar i re 
de te rmina t i punt i . 

Desidero solo dire al collega Manzione, 
che mi aveva posto u n ques i to sul p a r e r e 
del Governo in re lazione ad u n aspet to 
par t icolare , che rinvio al mio in tervento 
svolto in Commissione il 3 d icembre 
scorso. 

In conclusione, mi augu ro che il lavoro 
della Commissione e la discussione 
odierna por t ino r a p i d a m e n t e ad un risul­
ta to positivo. 

PRESIDENTE. A conclusione dell ' inte­
ressante discussione odierna , voglio assi­
cu ra re ai colleghi present i che ques t ' au la 
non è né sorda né grigia, come si è det to 
in altri tempi . In ques ta sede n o n solo si 
ascolta q u a n d o si è present i , m a si sa ciò 
che viene fatto n o n pe rché lo si legge, m a 
perché vi è u n a « voce mis ter iosa » che 
informa. 

Credo sia s tata u n a bella sera ta che ha 
visto un appro fond imen to dei temi della 
giustizia, in un clima di sereni tà e di 
voglia di s tare ins ieme sulle cose essen­
ziali, il che mi s embr a faccia ono re al 
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Par lamento . Mi pe rme t to di dire tu t to 
questo pe rché nella mia lunga vita n o n 
sempre ho vissuto momen t i magici come 
questi e d u n q u e r i tengo sia giusto d a r n e 
atto. Vi chiedo scusa pe r aver voluto 
espr imere ques to mio sent imento . 

Il seguito del d ibat t i to è r inviato ad 
al t ra seduta. 

Discussione del testo unificato delle propo­
ste di legge: Saraceni ed altri; Novelli; 
Pisapia; Carotti e Maggi; Anedda ed 
altri; S. 508-740-741-826-910-934-981-
1007 d'iniziativa dei senatori Lubrano di 
Ricco, Siliquini ed altri, Scopelliti e 
Pellegrino, Senese ed altri, Bucciero ed 
altri, Callegaro e Centaro, Gasperini e 
Greco (approvata dalla II Commissione 
del Senato); Borghezio; Boato e Olivieri; 
Domenico Izzo: Modifica dell'articolo 
323 del codice penale in materia di 
abuso d'ufficio (110-924-1613-1812-
1849-2442-2640-2819-2989) (ore 20). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca 
la discussione del testo unificato delle 
proposte di legge: Saraceni ed altri; No­
velli; Pisapia; Carott i e Maggi; Anedda ed 
altri; della p ropos ta di legge, già approvata 
dalla II Commissione del Senato, di ini­
ziativa dei senator i L u b r a n o di Ricco, 
Siliquini ed altri, Scopelliti e Pellegrino, 
Senese ed altri , Bucciero ed altri, Calle­
garo e Centaro, Gasper ini e Greco; delle 
proposte di legge Borghezio; Boato e 
Olivieri; Domenico Izzo: Modifica dell 'ar­
ticolo 323 del codice penale in mate r ia di 
abuso d'ufficio. 

Avverto che la II Commissione (Giusti­
zia) si in tende au tor izza ta a riferire ora l ­
mente . 

Dichiaro aper ta la discussione sulle 
linee generali . 

Informo che il pres idente del g ruppo 
p a r l a m e n t a r e di a l leanza nazionale ne ha 
chiesto l ' ampl iamento senza l imitazioni 
nelle iscrizioni a pa r la re , ai sensi del 
comma 2 dell 'art icolo 83 del regolamento . 
Si è di conseguenza provveduto al con­
t ingentamento del relativo tempo, a 

n o r m a dell 'art icolo 24, c o m m a 6, del 
regolamento . Sulla base di tale contingen­
t amen to , il t empo a disposizione dei 
g ruppi è così r ipar t i to : 

s inistra democratica-l 'Ulivo: 1 o r a e 
6 minu t i ; 

forza Italia: 55 minut i ; 

a l leanza nazionale: 49 minut i ; 

popolar i e democratici-l 'Ulivo: 44 mi­
nuti ; 

lega no rd pe r l ' indipendenza della 
Padania : 43 minut i ; 

misto: 40 minut i ; 

r i fondazione comunis ta-progress is t i : 
38 minut i ; 

CCD: 35 minut i ; 

r i nnovamen to i tal iano: 35 minut i . 

Il re la tore , onorevole Siniscalchi, ha 
facoltà di svolgere la re lazione. 

VINCENZO SINISCALCHI, Relatore. 
Signor Presidente , onorevoli colleghi, si­
gnor sot tosegretario, viene al l 'esame del­
l 'Assemblea un ' impor t an t e p ropos ta di r i ­
forma di u n a ri levante n o r m a del codice 
penale , dell 'art icolo 323, che si occupa 
della ma te r i a del l 'abuso d'ufficio. 

La Commissione giustizia della Camera 
ha svolto u n esame lungo ed approfondi to 
di tu t te le quest ioni che nel corso degli 
ul t imi ann i sono state poste dal la r i levata 
necessità di provvedere alla r i forma di 
ques ta n o r m a del codice penale , t enendo 
tut tavia conto delle n u m e r o s e propos te di 
legge p resen ta te in ques to r a m o del Par­
l amen to — ben dieci — oltre che del testo 
unificato approva to dalla II Commiss ione 
p e r m a n e n t e del Senato . 

La Commissione ha r i tenuto , dopo aver 
votato con t ro gli e m e n d a m e n t i soppressivi 
della n o r m a , che p u r e e r ano stati p resen­
tati , di l icenziare u n testo che, pe r q u a n t o 
a t t iene all 'art icolo 323, r i p ropone sostan­
z ia lmente quello del Senato come pun to 
di p a r t e n z a per l 'ul teriore sviluppo della 
discussione e della formazione della 
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n o r m a . Oltre a ques to testo, che dovrà 
p u r essere u t i lmente e m e n d a t o in qualche 
sua par te , quel lo della Commissione con­
t iene tut tavia impor t an t i innovazioni in 
ma te r i a di in te r roga tor io del pubblico 
ufficiale o del l ' incar icato di pubblico ser­
vizio, i quali vengono propost i per una 
misu ra interdi t t iva dalle loro funzioni a 
seguito di esercizio dell 'azione penale nei 
loro confronti pe r r ea to cont ro la p u b ­
blica ammin i s t r az ione . 

Si t r a t t a di u n a n o r m a nuova, di 
corre t ta garanzia , che tende anch 'essa a 
contenere lo s t r a r i p a m e n t o incontrol la to 
del pubbl ico min is te ro in u n a mate r i a così 
delicata. 

In mer i to alla r i forma sot toposta al­
l 'esame del Pa r l amen to , r i tengo pe rò utile 
r i a ssumere l'iter che ha por ta to alla r i­
formulazione della n o r m a sul l 'abuso d'uf­
ficio. L 'at tuale testo dell 'art icolo 323 del 
codice penale, come è noto, risale alla 
r i forma dei rea t i con t ro la pubbl ica am­
minis t raz ione a t tua ta con la legge 26 
apri le 1990, n. 86. Quella r i forma aveva 
u n suo pun to di forza — come tutt i 
r i cord iamo — nel l 'abrogazione dell 'art icolo 
324 del codice penale , che contemplava la 
figura dell ' interesse pr ivato in atti d'uffi­
cio. Si t ra t tava di u n a n o r m a che aveva 
tut tavia da to luogo — come poi è avvenuto 
pe r l 'articolo 323, anch 'esso r i formato, 
come ho det to, dal la legge n. 86 - ad 
annosi contras t i di in te rpre taz ione giuri­
sprudenzia le , d e t e r m i n a n d o a volte au ten­
t iche invasioni della giurisdizione penale 
nel c ampo della discrezionali tà ammin i ­
strativa, con conseguenti cr iminal izza­
zioni, per la maggior pa r t e ingiuste, di 
pubblici ammin i s t r a to r i locali o di com­
ponent i di organi amminis t ra t iv i collegiali. 
Costoro sono stati infatti processat i per 
attività r i tenute co r r e t t amen te lecite sul 
p iano amminis t ra t ivo , con ciò p roducen­
dosi u n a discrasia evidente sul p iano degli 
stessi r appor t i giurisdizionali in terni al­
l 'unità della giurisdizione. 

La provvida abrogazione dell 'articolo 
324 del codice pena le ha tut tavia da to 
luogo ad u n a sor ta di suo recupero 
parz ia le nella r i formulaz ione a t tuale del­
l 'articolo 323, susc i tando già nella fase di 

p r i m a in t e rp re t az ione della n o r m a riserve 
della do t t r ina sia sotto questo profilo sia 
sotto quel lo della non cor re t ta t ipizza­
zione della fattispecie o, addi r i t tu ra , della 
non r iconoscibil i tà della fattispecie. In­
fatti, l 'appl icazione della nuova n o r m a 
dell 'ar t icolo 323 del codice penale, pera l ­
t ro coincidente anche con l 'entrata in 
vigore del nuovo codice di p rocedura e 
con la conseguente di latazione dei poter i 
di fo rmulaz ione della contes tazione rife­
riti al pubbl ico minis tero, ha de t e rmina to 
ingiustizie oggettive, in mi su ra anche mag­
giore di q u a n t o non accadesse in prece­
denza a l lorché vigeva la n o r m a dell 'art i­
colo 324. È accadu to cioè che p rop r io 
l ' inde te rmina tezza del concet to di abuso 
d'ufficio, co r re la ta alla genericità del r i ­
fer imento al vantaggio non pa t r imonia le , 
ancorché ingiusto, o al danno , sia p u r e 
riferito ad un ' ipotes i di dolo specifico, ha 
da to spesso la s tu ra ad u n a serie di 
indagini e poi di giudizi tut t i conclusisi 
con archiviazioni o assoluzioni nei con­
fronti di pubbl ic i ufficiali o di incaricat i di 
pubbl ico servizio, sopra t tu t to nei con­
fronti della categoria, che è r imas ta tu t to 
s o m m a t o indefinita nel nos t ro sistema 
penalist ico, del pubbl ico ufficiale a m m i ­
n i s t ra to re polit ico o ammin i s t r a to re di 
enti locali che, in sostanza, cont inua ad 
avere u n a sua diversità nei confronti della 
figura t ipica del pubbl ico ufficiale o del­
l ' incaricato di pubbl ico servizio. 

La stat ist ica riferisce — è noto — di un 
95 per cen to di conclusioni assolutorie di 
p rocediment i , m a gli effetti devastanti di 
queste p r o c e d u r e sono stati c o m u n q u e 
prodot t i da incr iminazioni , da avvisi di 
garanzia , da provvediment i interditt ivi e, a 
volte, add i r i t t u r a da provvediment i restr i t ­
tivi, pe r lo p iù in d a n n o di ammin i s t r a to r i 
onesti ( tant 'è vero che quest i casi sono 
stati archiviat i o si è pervenut i ad asso­
luzioni) colpiti da avventate accuse, ad 
esempio, di avversari politici (accade so­
p ra t t u t t o nei cent r i più piccoli), i quali 
h a n n o fatto c o m o d o r icorso q u a n d o non 
alla fo rma del l ' anonimo, alla denuncia 
generica, invocando l 'applicabilità della 
n o r m a del l 'ar t icolo 323 del codice penale . 
Così l 'art icolo 323, da n o r m a posta a 
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tutela della pubblica amminis t raz ione , si è 
t ras formato in n o r m a diret ta solo a col­
pire il pubblico amminis t ra to re . Ne sono 
derivate conseguenze anche sul p iano del 
buon a n d a m e n t o della pubblica ammin i ­
s t razione: si pensi a quella vera e p ropr i a 
s indrome della firma, che in alcuni casi 
ha bloccato l 'esercizio di attività di snel­
l imento degli iter burocrat ici , con conse­
guenze for temente dannose per l 'iniziativa 
economica e sociale nel l 'ambito della p u b ­
blica amminis t raz ione . 

La dot t r ina - dicevo - è più volte 
in tervenuta per segnalare questa lacerante 
contraddiz ione, m a si è anche sviluppato 
un forte movimento di denunz ia in sede 
politica ad opera delle associazioni che 
r app re sen t ano gli enti terr i tor ial i e che 
h a n n o posto l 'accento su ques ta con t rad­
dizione t ra l 'eccesso di au tomat i smo nella 
contestazione dell 'articolo 323 del codice 
penale e l 'o r ientamento di fondo verso u n 
assetto decen t ra to ed a u t o n o m o della 
pubblica amminis t raz ione , con la ten­
denza ad un recupero della sua piena 
funzionalità. 

Di recente la quest ione dell 'art icolo 
323 è stata sollevata anche sotto il profilo 
della legittimità costituzionale, r i tenendosi 
in o rd inanze di t rasmissione alla Corte 
costi tuzionale da pa r t e di giudici di mer i to 
che si profili u n contras to t r a la generici tà 
della sua s t ru t tu ra e gli articoli 25, se­
condo comma, e 95, p r imo comma, della 
Costituzione. Ma la Corte, non so se 
perché in at tesa dei lavori pa r l amen ta r i , 
non si è ancora pronuncia ta . 

TULLIO GRIMALDI. E non si p r o n u n ­
cerà in questo senso ! 

VINCENZO SINISCALCHI, Relatore. E 
non si p ronunce rà in questo senso, av­
verte l 'autorevole collega Grimaldi , che ne 
sa, come è giusto che sia, più di me in 
questa mater ia ! Certo è che la Corte 
costi tuzionale è stata investita di ques ta 
p lu r ima iniziativa dei giudici di mer i to 
sotto il profilo dell 'ipotesi di incost i tuzio­
nal i tà dell 'articolo 323 del codice penale . 

Va anche det to che, come la Commis­
sione ha verificato, una n o r m a come 

quella del l 'abuso di ufficio, se corret ta , ha 
tut tavia un ' impor t an te funzione nel com­
plesso dei reat i con t ro la pubbl ica a m m i ­
nis t razione, nel senso che serve a repr i ­
m e r e condot te diverse dalla cor ruz ione e 
dalla concussione, m a che in re lazione ad 
esse si pongono spesso in r a p p o r t o di 
mezzo a fine. Del l ' impor tanza di m a n t e ­
nere u n a n o r m a come quella dell 'art icolo 
323 del codice penale a tutela del pr in­
cipio del buon a n d a m e n t o della pubbl ica 
ammin is t raz ione si occupano , nella loro 
re lazione al Presidente della Camera dei 
deputat i , i professori Cassese, P izzorno ed 
Arcidiacono, che ne sot to l ineano — se 
cor re t ta ed adeguata - la funzione di 
de te r ren te per condot te illecite e per ico­
lose di funzionari , d ipendent i e così via, a 
volte d imostra tes i essenziali anche per la 
consumaz ione dei reat i relativi alla vi­
cenda di Tangentopoli . 

Concludendo su ques to pun to , si con­
viene sull ' individuazione dei seguenti 
punt i di crisi della n o r m a a t tuale : anzi­
tu t to , la condot ta illecita del pubbl ico 
ufficiale o del l ' incaricato di pubbl ico ser­
vizio non è precisata . Inol t re , il riferi­
m e n t o ad u n a generica condot ta di abuso 
del p rop r io ufficio consente gli s t ra r ipa­
ment i nella discrezionali tà amminis t ra t iva 
e c o m u n q u e l 'opinabile e sovente a rb i t ra ­
r ia valutazione da pa r t e del giudice penale 
di u n p roced imento amminis t ra t ivo au to ­
n o m a m e n t e regolato. Ancora: il riferi­
m e n t o al l 'e lemento psicologico del rea to è 
oggi solo a p p a r e n t e m e n t e definito, espri­
mendos i invece in u n r i fer imento generico 
alla finalità dell 'azione. Infine, l ' individua­
zione dell ' ingiusto vantaggio non pa t r imo­
niale dell 'evento viene contes ta ta sul p re -
supppos to che anche sotto ques to profilo 
si de te rmina u n a u t o m a t i s m o di valuta­
zione a fronte di eventi che n o n h a n n o 
asso lu tamente r i levanza sot to il profilo 
dell 'illecito penale . Tutt i quest i rilievi — va 
r i corda to — h a n n o anche fo rmato oggetto, 
e ne va da to atto, del l 'approfondi to lavoro 
compiu to dalla commiss ione minis ter iale 
pres ieduta dal professor Morbidelli . 

Poss iamo ora passa re al l 'esame delle 
valutazioni fatte dalla Commissione sulle 
n u m e r o s e propos te abrogative o di modi -
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fica. La Commissione, come si è detto, ha 
opera to u n a scelta ne t ta t r a le propos te di 
abrogazione della n o r m a e quelle di m o ­
difica, respingendo le p r ime , in ciò (va 
detto lealmente) avvalendosi anche del 
contr ibuto dei p roponen t i delle p ropos te 
abrogative, che le h a n n o sos tanzia lmente 
ri t irate, d ich iarandos i s empre disponibili 
ad accet tare i testi che contenessero forme 
di salvaguardia e di tu te la nei confronti di 
amminis t ra to r i p reoccupa t i della dilata­
zione di incr iminazioni pe r violazione 
dell 'articolo 323 del codice penale . 

Come re la tore , r icevuto m a n d a t o nella 
scelta di n o n p rocede re alla formazione di 
u n Comitato r i s t re t to e di a p p r o n t a r e u n 
testo il più possibile coerente con alcuni 
spunt i emers i nella discussione generale, 
vi ho provveduto con l 'acquisizione al 
nuovo testo (poi supe ra to dalla decisione 
finale) della n o r m a che prevede l 'aggiunta 
all 'articolo 289 del codice di p rocedura 
penale della previsione del l ' in terrogator io 
dell ' indagato da p a r t e del pubbl ico mini­
stero p r ima della r ichiesta al giudice della 
sospensione dall 'esercizio di u n pubbl ico 
ufficio o servizio. 

La discussione che si è sviluppata 
anche nella p resen taz ione degli emenda ­
ment i al testo ha r ip ropos to nelle grandi 
linee i pun t i di incont ro , m a anche le 
divergenze che si evidenziano sulla nuova 
formulazione della n o r m a . Vi è conver­
genza, ad esempio, sul p u n t o che concerne 
la necessità di evitare ogni r iproposiz ione 
del r i fer imento al l 'a t to amminis t ra t ivo 
come espressione del l 'abuso, m a di r icer­
care la definizione di u n a condot ta illecita 
nella specifica violazione di leggi o rego­
lamenti . Mi p a r e che su ques to p u n t o vi 
sia una convergenza abbas t anza ampia ; 
per alcuni va r ip reso il r i fer imento al 
concetto di ordini o di servizi disattesi per 
la commissione del rea to . 

Vi è convergenza anche nella defini­
zione, ol tre che della condot ta , dell 'evento 
che si individua nella p roduz ione di van­
taggio pa t r imonia le ingiusto all 'agente o a 
terzi o nella p roduz ione di u n d a n n o 
ingiusto. Per molt i anche in questo caso 
bisognerebbe l imi tare il concet to di d a n n o 
a quello pa t r imonia le . Pressoché u n a n i m e 

in Commissione si è altresì pa lesa ta la 
r ichiesta di escludere dalla punibi l i tà con­
dot te colpose, condot te di m e r o e r r o r e e 
condot te derivanti da responsabi l i tà es t ra­
nee a l l 'operato personale del pubbl ico 
ammin i s t r a to re . Si è r ichiesto cioè di 
specificare al mass imo il concet to di dolo 
con il r i fer imento espresso ad un ' in ten­
zionali tà di compor tament i , ciò anche e 
sopra t tu t to in r i fer imento a l l ' abuso del­
l 'adozione di incr iminazione ai sensi del­
l 'articolo 110 del codice penale nella 
forma del concorso dei privati nel r ea to 
del pubbl ico funzionario. Tut to ciò per 
impedi re che p r i m a si a p r a u n procedi ­
m e n t o penale in base all 'art icolo 323 e 
dopo si vada alla r icerca delle prove della 
responsabi l i tà del pubblico ammin i s t r a ­
tore o in genere del pubblico ufficiale o 
del l ' incaricato di pubbl ico servizio. 

In ques ta di rezione si muovono anche 
le obiezioni ad a lcune formulazioni con­
tenu te nel testo unificato approva to dalla 
Commissione giustizia del Senato . Diver­
genze si sono manifestate in s t re t ta ade­
renza sul p u n t o alla diversità delle p r o ­
poste di legge presenta te r ispet to, ad 
esempio, alla de te rminaz ione della pena e 
alla differenziazione in o rd ine all 'aggra­
vante della maggiore gravità del fatto, in 
par t ico lare sul suo significato, sulla sua 
eventuale inde te rmina tezza . La difficoltà 
di raggiungere u n testo unificato ha alla 
fine indot to la maggioranza della Com­
missione a votare , come testo base da 
so t topor re al l 'esame dell 'Assemblea con 
salvezza dello sviluppo della discussione e 
della p roduz ione di per t inent i emenda ­
ment i , il testo del Senato, in tegrato dalle 
modifiche degli articoli 289 e 416 del 
codice di p rocedu ra penale . 

In conclusione, onorevoli colleghi, la 
legge sul l 'abuso di ufficio, così come si 
del inea nella p ropos ta finale di modifica 
dell 'art icolo 323 del codice penale su cui 
lo stesso re la tore è impegna to a p r o p o r r e 
nel Comita to dei nove corrett ivi di cara t ­
te re formale, cont iene le seguenti forti 
innovazioni r i spet to alla a t tuale formula­
zione della n o r m a : esclude l ' incrimina­
zione general izzata di condot te dei p u b ­
blici ammin i s t r a to r i che non abb iano as-
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solutamente ri levanza penale e resti tuisce 
loro la l ibertà di iniziativa amminis t ra t iva 
cui hanno diri t to. Rivolgo a ques to pun to 
un invito al Comitato dei nove ed all'As­
semblea a riflettere sulla necessità di 
provvedere al l 'abrogazione di u n a n o r m a 
residuata nel nos t ro o r d i n a m e n t o ad onta 
dell 'abolizione dell 'art icolo 324 del codice 
penale. Mi riferisco alla n o r m a dell 'art i­
colo 228 della legge fal l imentare, che 
ancora contempla la responsabi l i tà per 
interesse privato in atti di ufficio del 
cura tore del fall imento, per un 'evidente 
distrazione del legislatore del 1990. 

La legge che oggi si p ropone al l 'esame 
del Pa r l amen to per l 'approvazione nelle 
sue linee generali cont iene — come dicevo 
- una reale innovazione sul p iano delle 
garanzie del pubbl ico ufficiale o dell ' in­
caricato di pubbl ico servizio indagati per 
reato contro la pubbl ica ammin i s t r az ione 
e nei confronti dei qual i vi sia r ichiesta di 
sospensione dall 'esercizio dell'ufficio o del 
servizio. Si p ropone infatti che il pubbl ico 
ufficiale o l ' incaricato venga senti to dal 
pubblico minis tero e dal giudice sicché 
non si p roceda più au toma t i camen te al­
l 'adozione del provvedimento interditt ivo, 
con ciò ist i tuendosi u n ' o p p o r t u n a nuova 
misura di garanzia che consenta di far 
valere fin da ques to m o m e n t o le ragioni 
dell ' indagato. Il giusto pr incipio affermato 
con questa p ropos ta è s tato esteso - m a 
sul pun to si fo rmulano riserve pregiudi­
ziali di collocazione della mater ia , pe rché 
probabi lmente bisognerà pensa re ad una 
legge specifica in propos i to t ra t t andos i di 
modifica de l l 'o rd inamento processuale e 
penale — ad u n a modifica secondo la 
quale compor te rebbe null i tà della r ichie­
sta di rinvio a giudizio il m a n c a t o inter­
rogatorio dell ' indagato. Sul p u n t o ar t ico­
leremo la possibilità di u n a pregiudiziale 
o di uno stralcio di ques ta no rma , che è 
impor tan te ma non può essere riferita 
solamente al responsabi le di r ea to cont ro 
la pubblica amminis t raz ione . È una 
n o r m a di garanzia generale per la quale 
ritengo occorrerà u n a legge speciale. 

Onorevole Presidente, onorevoli colle­
ghi, onorevole sottosegretario, con gli 
emendament i che v e r r a n n o appor ta t i al 

testo della legge che qui si p ropone la 
Camera — ne sono convinto - inserirà nel 
nos t ro codice penale l 'attesa r i forma del­
l 'articolo 323, con ciò un i fo rmando un ' im­
por tan te no rma , che deve r imane re nel 
nos t ro o r d i n a m e n t o penale, ai principi 
fondamenta l i di cer tezza del dir i t to e di 
conformità della legge ord inar ia alle 
n o r m e — queste non modificabili — della 
p r ima pa r t e della nos t ra Costi tuzione (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di par la re 
l 'onorevole r app re sen t an t e del Governo. 

FRANCO CORLEONE, Sottosegretario 
di Stato per la giustizia. Il Governo si 
riserva di in tervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. Il seguito della discus­
sione è r inviato ad a l t ra seduta . 

Avverto che nella pa r t e an t imer id iana 
della seduta di d o m a n i avrà luogo solo lo 
svolgimento di in terpel lanze e di in ter ro­
gazioni. Ai successivi pun t i del l 'ordine del 
giorno si passerà a pa r t i r e dalle ore 15. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di domani . 

Martedì 8 apri le 1997, alle 9,30: 

1. — Interpe l lanze e interrogazioni . 

2. - Del iberazione per la fissazione di 
un t e rmine ul ter iore per l 'esame, in sede 
referente, della p ropos ta di legge Poli 
Bor tone e Napoli n. 1006 ai sensi dell 'ar­
ticolo 81, c o m m a 4, del regolamento . 

3. - Dichiarazione di urgenza della 
p ropos ta di legge F r a n z ed altr i n. 3241. 

4. - Assegnazione a Commissioni in 
sede legislativa delle propos te di legge 
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Caveri n. 222-B e Balocchi ed altr i n. 559 
ed abb. -B e del disegno di legge n. 3383. 

5. - Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
11 m a r z o 1997, n. 50, recante disposizioni 
t r ibu tar ie urgent i (3391). 

— Relatore: Benvenuto. 

6. - Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

S. 1034 - Misure urgenti per lo snel­
l imento dell 'attività amminis t ra t iva e dei 

p roced iment i di decisione e di control lo 
{Approvato dal Senato) (2564). 

- Relatori: Novelli per la maggioranza; 
Fra t t in i e Nuccio Car ra ra per la mino­
ranza. 

La seduta termina alle 20,25. 
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